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L 'Autore delle Oflervazioni fulia condotta dell* 
Eccellentiflìmo Signor Conte d’Oeyras riguar-» 
do a’ fatti ^ e |jrogrefli de’ Gefuiti di Porto-» 
gallo, coftituifce il Pubblico giudice^ affinchè decidi 
in quello punto $ e fì appigli ad una delle due pat-^ 
ti di quello dilemma .i o che fcellerati voltre ogni 
credere fono tutti i Geluiti, o che molto ingiulld 
dev’eflere il Signor di Carvaglio^ che loro oppone^ 
tante fcelleratezze * 

Per quello prepari anticipatamente il Pubblicò 
con il fatto de’Carrafì al tempo di Pio V. ; ficco* 
me però llabilifce per principio del giudicare di tut-» 
ti i fatti , che i giudiz; umani fono fallibili / di \ 
quello poffiamo folo dedurre, che impoffibile è il 
determinare, quale de’ due Papi fia flato 1’ iógànnà* 
to« Ma noi non efaminiamo quello punto. E’cef-» 
to, che Pio Vé aveva autorità pubblica per efami-* 
nare i fatti de’ Carrafì ; ma quell’ autorità non l’hi 
ogni e qualunque particolare , non dico per rive- 
dere, ma neppure dubitare delie decifioni di ma- 
gillrati , principalmente compolli di un gran nu- 
mero di legilli , i quali hanno in lór favore la pre- 
funzione del Dritto , nè fi poffono fenza ingiulli- 
.zia fpogliare dei pubblico credito t V Autore delle 
Offervaziotii pubblicai Don doveva quelle fediziofe 
. K % ■ fctit- 
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icritture, perchè inducono il Pubblico a far de’giu>' 
dizj temerari . , - * • 

Noi , affinché il Pubblico non erri , aggiungiamo 
]e OfTervazioni , che T Autore nafconde i perchè un 
principio ad un fatto , o il nafconderne la vera 
origine, rovina interamente il fiffema della verità. 
Dobbiamo, dunque oflervare con fomma fedeltà , e 
religiofìtà tutte le origini de’ fatti, e progreflfi de* 
PP. Gefuiti , acciocché il Pubblico lenza errare fce-^ 
• glier polfa una delle due parti del fuo dilemma, del 
che fìamo contenti. Efàminiamo la prima origine, 
e la fua epoca di quello fatto di Portogallo. 

* s 

" ' O S S E R V A Z I O N E II. 

prima origine, di /coprirli le ufurpa^oni , i«- 
’ fuhiy ed altri progreffi de' Padri Qefuiti 

di 'Portogallo , 

S E noi voleffimo olfervare la prima origine di 
, tutte le pubbliche calamità e rovine del 
Regno di Portogallo , ella lì dovria ridurre all* 
epoca ' del > 1 540. , nella quale entrarono i Padri 
Gefùìti in quello Regno . Ma noi riferbiamo lo 
fcriyere quella lunga Horia ad altra occafione , e 
. luogo. Qui fblamente olTervar dobbiamo il come e 
il quando, e la caufa di fi:oprirli ne’ tempi prefenti 
gl’ infoiti tanto antichi di quelli Padri . L’Autore 
delle OJfervazioni pretende , che il Pubblico tutto 
attribuifca all’odio del primo MiniUro .* perlocchè 
occulta le vere origini, e tutto filTa nelle rappre- 
fentazioni di quello MiniUro a S. M. F. , corno 
colla dai §. 2. dove Icrive r ,, «Nel calò prefente 
■„ D. SeballiaxK) Giuleppe di Garvaglio Primo Mi- 
*■„ nillro , e Primo Favcwito. del Re di Porterai- 
Io, rapprefenta a S.M., che i Gefuiti gli hanno 
ufurpaw. cc. 

- / Ma 
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Md'queAa non è la cagione, dalla quale nacqui 
lo fcoprirfì le afurpazioni , e gli infulti de’ Padri 
Gefuiti. Nell’anno 1677. governando Filip^ Re di 
l’ortogallo' e di Spagna, rapprefentarono alla Corte 
di, Madrid i Popoli del Braille i gran fiirti di oro, 
d’ argento , e di altri generi, che col pretdlìo dì 
Religione, e delle Milioni, ufurpavano qaelHiSPa-* 
dri.a que’ Popoli,- dal che rifaltb , che il Re ordì-» 
xiafTe , che fodero cacciati via da quegli Stati ; 
che elTi prontamente ovviarono con gli attesati di 
quelli che erano feco loro interelTati , e de’loro aderen« 
ci per fofpendeme l' efecuzione^ - 

L’emenda di quelli Padri fegul la natura delll 
lorq ambizione , che non ha termine , perchè giun» 
le kr punto di ufurpare a que’ Popoli , oltre ì be^ 
ni di fortuna, per ììnq la libertà. Laonde oppredl 
quei miferabili replicarono fuccelTivamente fotto tut- 
ti ì Monarchi le accufe , dalle quali rifultarono al- 
trettante leggi a favore della libertà . Ma quedft 
non ebbero nell’ America effetto alcuno per la gran 
potenza di quelli Padri. 

Pure i Popoli in si fatta guilà opprelH , grida'* 

S ono tanto , che gli udì dall’ alto Vaticano Bene- 
etto XIV. , e a’ 20. di Dicembre del 1741. Ipe-*^ 
di la ^pna Immenfa Paflorum Principisi colla qua- 
le ordina a tutti i Vefcovi dell’ America di farla 
prontamente elèguire fub Excommunicationis latà. 
Jententia per ccntravenientes eo ip/o incurrenda pena 
fi' qua nonni fi a Nobis , vel prò tempore Romano. 
Pontifice iprtcterquani in mortis articulo conftitUti , 
& fatis fazione previa abfolvi pojfint , diJiriBius in- 
hibeam y ac de catero pradiBos indos in fervìtuteni 
redigere , vendere , emere , comutate , vel donare , a^ 
nxoribus , & Hliis fuis^ feparate , & bonis fuis en- 
poliate I ad alia loca deducete & tranfmittere , ae 
auoauo modo libertate privare, io fervitute rtùnert^ 
* . ’ ■ ^ ì nef 


ftec non pradiEla egontìbus eonftUum ^ - auxittum ^ fa->^ 
porentf V operam quoeumque pratextu , quicjitoh 
folore prajìare , aut id licitum predicare , feu doetre ^ 
pe aliar quomoàolibet pramifjxs cooptrari audeant'^ 
feu prafumant j centradiEiores quoslibet , & rebelles , 
<rr unictiique vejirum ht pramijjìs non parentes iif' 
fanam Enocmninnicationis mcidijfe deci arando , 

Ora quefta rapprefentazione , in vigore della qua- 
le* rimediò il •Santiflìmo Padre Benedetto XIV,' 
colla prpvx'idenza di quella Bolla , è un monnra^n-' 
to innegabile, che feopre al Mondo le ufurpazioni,' 
jnfulti di qnefti Padri in quegli Stati, Dr quì 
^fjacque la' ribellione, che formarono i' Padri Gq- 
fbiti per oliare all’ efecuzione ‘di qiKlla Bolla , co* 
ine àttèfla D, Fra Michele de Bulhoens Vefeo- 
Vo del Para nel tempo del • SerenilTimo Re' D, 
( 3 io:'V* di gloriofa memoria , £ 'lenza coqt|o-’ 
verlìàTanno 1741, in cui fi emanò quella Bolla 
fu la prima epoca , ed origine di feoprire ne’ no*» 
Bri tempi le fcellerarezze , ufurpazioni , e' gli altri 
(lilbrdini di quelli Padri. Scelga ora il Pubblico una 
^elle due precife partì del dilemma propollo* dall’ 
Autore delle Offervaziani Non può il Pubblicp/- 
fceglierè la feconda, che molto ingioilo dev’.ellhrq' 
il Signor'di Garv aglio , che loro oppope tante fcel-; 
leratczze, perchè nell’anno 1741, e nella rlbelliò-:* 
pe , con cui i Padri Gefuiti fi oppofero al Vefeovò 
del Para nelP efecuzione della Bolla, il Si^òrCon*». 
|e d’Oeyras non era per anche Minillro di rqrtogal^* 
lo; è dunque il Pubblicò’ precifamente necelfitato 
9 giudicare vera la prima parte del dilemma j chq’ 
fcellerati oltre ogni credere fonp i Gefuiti, " 

Noi tralafciamo di ’fcrivere molte altre rappre-r* 
fentazioni, come quella, che fece N, N, nqiranr 
2I Serenilfimo Re D, Gio: V, , che un* 
iql Convento dell’ America avev4 nfurpato f 6 . mi^ 
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glia di terreno comimiato, nel qnale qucAi Padri 
avevano ricche fabbriche di manifattore, e.zoccha- 
ri, molti Schiavi , ed infinito befliame , chs -te 
Soa Maeflà non invigilava fu i furti di quefli Pa- 
dri , effi in pochi anni farebbero divenuti padroni 
di quegli Stati. Re mandò ordine, che fi feque- 
Rrairero i loro beni .* ma i Confeffori di Palazzo 
ottennero dal Re , che fi levaflfe il fequeUro ,,e 
quello , che ne féguì fu , che veniffe arrefiato 
r.accufatore, e refìaffe rovinato. Di quelli cafi ne . 
abbiamo infiniti , che tralafciamo , perchè folo of- 
fèrviamo quelli, da’ quali derivò lo fcopritfì piena* 
niente i prefenti infulti, del che la Boia del San-’ 
tilTimo Padre a favore della libertà , fu a prima ori-: 
gine. Prendiamo ora ad efaminare la feconda. 

OSSERVAZIONE III. , 

i 

Suh motivo dì fcomìrft le ribellimi, egP infulti de* 
Padri Gefuitì nelV America sì dalla fatte dei Sud net^. 
f Uraguai , some dalla parte del Nord nel gran Farà . 

/ f ; 

O Sferviamo , che 1 * Autore delle oflervazioni 
fcaltramente nafconde la 'feconda radice, dalla 
quale dipende la giuda idea dell* origine di Icoprirfi 
le ribellioni di quedi Padri nelfAmerica , così dalla 

? arte del Sud nell’ Uraguai come dalla parte del 
lord nel Gran Paia , (^ueda feconda origine del 
fecondo fcoprimento è il trattato di cambio e limi- 
ti tra Portogallo e Spagna . Quedo è un mona-, 
mento incootradabile peri fidare la ièconda epoca 
di fcoprird le ribellioni de’ Padri Gefuiti. 

■ Dopo -la jpace *d’ Aqnifgrana dobbiam odervare ^ 
che Alila dne deU’mno 1748, A diede principio al 
trattato di cambb e limiti tra la Corte di Lisbo-' 
na e di ' Madrid « e U, dì Gennaio ;del. 1750,'^,- 
li. A 4 „ con- 
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conchiufe y C ràtific8 di ^comtifìe cottfett/ò 
trattato . Il Re di Portogallo , che allora era il 
Sereniflìrao Signor D. Gio; V* Io trattò in Ma*^* 
drid per mezzo del fuo Ambafciatore D. Tomitia- 
fo da Silva Tellcsj ed il Re di' Spagna , per mez-' 
zo del Duca. Soto Mayor fuo ‘Am&ifciat'ore nella' 
Corte di Lisbona. Maneggiarono qnefto affare neL. 
la Corte di Lisbona Aleffandrp di Gufinan , ed :iL 
’Padre Giambattifla Carbona'. In quella di Madrid 
-il Signor Léncaftro, ed il Marchele: Don Zenone. 
Quello trattato, di cambio , e limiti tra le dué; 
J Corti fi deve indifpenfabilmente' offervare , cgme; 
una feconda radice , ed origine di fcoprirfi. le ribei-, 
lioni di quelli Padri’. Egli è un monumento in-' 
difpenfabile , del quale fi deve informare il' Pubblir.; 
qo per giudicare , fe quell’ infiliti de’ Padri Gefuiti 
■fono falli, o’ veri, 0 fe nafcono dall’ odio .‘del’ Sig. 
Càrvaglio Primo Minillro di Portogallo . Ma quello 
Signore in quello tempo de’<J. Gennaio del 1750. non. 

era minillro, nè entrò in quello trattato.Dunque il Pub- 
V blico necelfariamente conofcer. deve , che li deve ac- 
/ confentire alla prima parte del 'dilemma , che fcellerati 
oltre ogni credere fono i Gefniti, e piò Icellerato à, 
l’ Autore delle .Olfervazioni in occultando quellx 
olfervazione ' dell’ epoca , ed origine de’ guai.de’ Geo 
fiuti. • , •• (. 

4 

, ^ • r 

OSSÈRVAZ io IV. 

' -- ’t 1 . .''1 

Sugì'hfulù de^ Padri Ge/uiti f t ^uali' furono la Ut-": 
za -orìgine di fibpri^ la loro ‘grànde-ambhàone , ■ 

O Sferviamo , che P «eliòne ddte Compagiiié 
del M«agnone , e Farà , e di Alto Douro^ ftl 
la terza origine dello icoprìmento delle' ribellioni *di 
nel Regno ^ e nella inedefima Gòrtd 
' di 
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di S. M. F. Quefta origine h nafconde l’ Autore 
delle O^ervazionìy ma ella è nell' ordine ,• e fuccer- 
fìon& de' tempi la terza caula, ed origine, che in* 
vitò il Padre Balleder a predicare pubblicamente 
al Popolo , che chi entrava in quelle Compagnie 
entrar non poteva nella Compagnia di ' Gegù^ : il 
Padre Benedetto Fonfeca, ed altri a girare per le 
Calè de’ Grandi ,'<e minati^ fuggerendo, .che quelle^ 
compagnie non lì dirìgevano ad ^Itrp, che alla di- 
llruzione del Regno e hnalmente a perruadere al* 
la Menfa del Ben Comune di ra^retentare in una 
Scrittura al Re,, che lì degnalTe (opprimere quella 
nuova Compagnia di commercio j^dai che rifultò , 
che il Re facelTe-rubito elìliare i . rapprefemanti , ' 
ed abolifle quella Menfa del Ben Comune. 

Per ridorare il commercio,, fario vivo, e dar-, 
gii l’vaninia, fcelfe S. M. F. , qual mezzo atto a ren- 
dere abbondanti i.Paeli, ricchi e dovizicH i Vallai- , ’ 
lì del Regno , ;e degli Stati, quelle Compagnie . Of- , 
fervi il Pubblico, che le Provincie Unite ci fotiv 
minidrano^ chiare prove de’yantaggj, che con, alta 
provvidenza penfati ave, va .S, ,M. F. per ridorare il 
ben pubblico de’ fuoi Regni . Il Paefe di Olanda , 
e delle Provincie Unite pplTiede pochilTimo terreno 
Tifpetto al numero grande di > abitatori , che contie- 
ne Le terre in molti luoghi (bno fredde , umide , 
cd àrénofe, atte folo a produrre giunchi altri 
luoghi farebbero fèmpre ricoperte dalle acque , fé , 
non folle il benefìcio de’. Canali. Non producono le 
terre quanto bifogna per un numero sì gran- , . 
de di abitatori : Con tutto, ciò l’ indudria , ed il la- 
voro, delle fabbriche, e manifatture, alle quali dan-, 
no efìto le' compagnie di commercio , e marina , 
fecero ,< che quella Repubblica fìorilTe d’ immenfe ric- 
chezze , e beni di fortuna i 
, Da quede alte idee nacque , che fiibitocchè S. 

M.F. 


% ♦ 


ro 

M. F. fall al Trono noti ad altro rivolfe ì (boi 
penlìeri , fé non al grande oggetto del ben pubbli- 
co de’ fuoi Stati . Ma tal era , quando pigliò polTel^t 
fe del Trono, il difordine del Regno ; che eiàmi- 
mhdo il corpo politico de’ Tuoi Stati' non vide , le 
non un cadavere fatto in pezzi fenza ordine, fen- 
za figura', fènza fpirico di giuflizia , e di conuner-. 
ciò ; un corpo fenza organizzazione veruna . Ciafcu-- 
no trattava de’ fuOì particolari vantaggi fenza badare 
al bene Pubblico ; nnalmente un corpo fenza idee di 
fabbriche , di mani^tture , di agricoltura , di marina ec. 

‘ Vero è, che tutto era nel Regno, ma fenza quell’ 

' ordine, che animar ' potefle il Pubblico a premiare 
r'induftria , '(limolar- l’arte , e giungere all’ alto pun- 
to di felicità di àtato . Gii Ecclefìallici erano Jnte- 
reffati nercommercio molti de* negozianti , dopo 
avere già perduto il fondo , (lavano per perdere il 
credito. Vedeanlì molti di tutte le ‘nazioni di Euro 
pa , che gli' rodevano gl’ interiori . Pensò fubito S." 
M. F. di •‘applicare la migliori provvidenze per riu- 
nire le parti di quello corpo, e collocarle in un or- 
dine , ed in ' una figura ^ che foffe delle piò belle di 
Europa. Ma (iccome le parti di quello cadavere Ila- 
Vano già da molti anni nell’ antico polTelTo del di- 
(òrdine , gridavano , ' quando fi tentava rimetterle 
nella loro giuntura. Le piò difordinate fra tutti era* 
no i Padri Cefuiti ,' ai quali 'il Governo de’ loro 
chipUri era piccolo' per eliere in poflefìfo del gover- 
no Politico del Regno i Giudicavano nociva l’aria 
* delle loro danze ,' lolo dknavano falubre quella de* 
Palazzi. Il commercio 'era in' elfì tanto invetera- 
to , che .prodotcp aveva una natura di lecito . Di 
mano in mano, che il Re FedelilTimo oidioava le 
parti di quello corpo per il ben Pubblico de’ lùpi 
Stati con foavi leggi, e con queda nuova erezio- 
ne , , delle compagnie '•''del commercio , provavano 
' - i Pa- 
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] Padri il dolore di qaeda- mutazione , colia, quale^ 
perdevano l’utile particolare del loro commercio , 
ed affinchè S. M. F. rorpendeflie le continuate prov>» 
videnze di curare quello corpo infermo, edefTì non 
perdeffero affatto tutto , diffemiravano. ne’ Popoli 
Ignoranti , 'che quelle nuove leggi, e mutazioni di- 
rette erano 'alla rovina de’ Vaflalii , come abbiamo 
di fopra riferito . ... 

‘ Ora ofTervi il Pubblico , che ninn Sovrano rirto- 
ra la felicità pubblica de’ fuoi Stati , fenza.gaflìgar.. 
feveramente quei ribelli, i quali per illare in polTef».- 
fo dei loro particolari vantaggi , affine di non^per-r 
derli, coftumano eccitare 'i Popoli con tumulti , et 
ribellioni. -Quante follevazioni non abbattè Pietro 
J. Imperadore di-Ruffìa per ifvellere i barbari co-i 
flutni, ne’ quali ‘giaceva fepolta la felicità di aneli’ 
Imperio? Gridavano i Bonari in favore de’conumi 
delle loro patrie, e quelli, che con danno del bene- 
comune godevano i loro particolari vantaggi . 

■ Nelle Provincie unite di- Olanda fi pubWicaronò 
le primiere leggi fondamentali delle puove compa-.- 
ghie di commercio , e del comune intereffe fopra t 
)e armi, per' abbattere le ribellioni di coloro, iqua-; 
|i folo badavano al bene proprio , fenza badare al 
cornane t U) fiefib fi legge nelle Storie di Francia^. 
Inghilterra, Danimarca ec. Teodoro fratello di Pie- 
tro I. di Rufiìa., quando tentb mutare il fembian- 
té di queir Impeip, abolendo gli antichi abufi, af-- 
fine d’ introdurvi le lettere , le arti , la politica , ed 
il commercio, per abbattere le fellevazioni , accreb- 
ire la fua guardia, e fi rifblvette a tener fèmpre pron- 
ti quaranta mila uomini per farli rifpettare . Non 
potendo i malcontenti opporfegli a faccia fcoperta , 
fi fervirono occultamente di un medico, e lo fece- 
ro avvelenare . Ofiervi il Pubblico quanta ' cautela 
deve ufare i» Prìncipe , quando fi occupa tutto 
• pea- 
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'•^enlieri delia pabblica felicità , come fa prefente^ 
mente il Re Fedeliffìmo , ilqualeeffendodi un natura- 
le foave , e clementiffimo, per abbattere le ribellici 
ni di alcuni animi concitati dai rumori fparfi da*' 
Padri Gefuiti , fu coifretto a fembrar fevero . , 

Non era Pietro I. di Ruflìa crudele , ma fu co- ^ 
fretto per, neceflità , e politica fembrarlo , e per, I 

fofpetto, e timore fi refe cauto per vedere ficura ' 

fra tanti pericoli la Tua' vita , e gli fu di mefiieri j 
arreftare, e carcerare il fuo proprio fangue , facen- v 
do rinferrare la Tua propria forella Sofia in un chio- 
pero , ed in replicate ribellioni refiringerle affatta, 
la prigione. Spenfe col fangue di più di ^fiàntàri-, 
belli r incendio di altre ribellioni,. Comprelè in fi-,' 
ne, che per non defifiere dal riftaurare la pubblica 
felicità in quell?, Impero non vi era altro rimedio , i 
che quello di feveri caftighi , il quale col terrore conte- 
ner poteffe gli fpiriti tumultuanti , ribelli , e fediziofi,' 
Quello fu 1* ultimo .difingatino j che prefe S. 

M. F. per non defillere dall’ alto fiftema di ri- 
fiorare, il ben ^pubblico , prendendo, fùccelfivamentei 
Smezzi. di- una foave provvidenza , fintantocchè fu 
neceliìtato ad appigliarli agli ultimi rimed/della fe- 
verità contro i. ribelli, i quali fi oppofero al ^ofi- 
flema. .Ma per por fine a quella .oflervazione deve, 
liflettere il Pubblico,, che non, può qui Icegliere la' 
parte del già detto dilemma , che molto ingiufio 
deve elfere il Sig. di Carvaglio , che loro appone;, 
tante fcelleratez^e, perchè egli nulla fii quello pun- 
to rapprefemò a S.M.F. ma i medefirai Padri Ge-, 
fuiti_lo rapprefentarono pubblicamente nella dortot 
predicando, e perfuadendo agli uomini più ignoran- 
ti , che maliziofi del negozio della menlà del ben 
comune , che Io rapprefentarono immediatamente al ‘ 
Re . O] tredicchè doveva per forza di giudizio , e di 
buona regia economia S, F, al pubblico van-, 
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taggio fagjrifìcare il vantaggio del commerciò di que- 
lli Padri. Dunque è necellìtato il Pubblico a fceglie- 
re 1’ altra parte delle due del fuo dilemma § che 
fceUerati oltre ogni credere ibno tatti i Gefuiti . 

OSSERVAZIONE V. 

Sulla condotta de' Padri Ge/uiti da 'che entrarono nel 
Regno y fino a che da ejjo furono cacciati, • 

A cciocché il Pubblico giudicar pofTa fu i - fatti 
prefenti de’ PP. GG. di Portogallo, giudichia- 
mo necelTario informarlo della condotta di quefU 
PP. da che entrarono nel- Regno , hno a che da 
quello furono banditi . Noi ^faremo quella breve of~ 
lervazione fondati ne’ gravi monumenti della noflra 
Storia , i quali , fe farà d’ uopo , daremo tutti a[ 
Pubblico , benché la maggior parte fìa flampata . 
Tuttavolta non ifcriveremo quei cali particolari , i 
quali a niente altro fervono, fe non che a formare 
«n Libello infamatorio , i il quale empie il Mondcx 
di orrore, e la plebe di fcandalo, e nulla provano , 
iè non quelle mancanze , alle quali i particolari di 
una Comunità fono indotti dalla fragilità umana . 
Oltredicchè ogni Scrittore nello fcrivere ofTervar 
deve le leggi fantiffime della prudenza e . mode'- 
ifia . Noi dunque folamente oflerveremo la condot' 
ca di quelli PP. in ciò , che riguarda il ben pub" 
blico del Regno, e degli Stati, della cui rovina fiiro» 
no «fTi molte volte la caufa . 

Subitocché efiì entrarono nel Regno per loro ca- 
'gione decadette la felicità del commercio , e mutò di 
fembiante la felicità pubblica nel tempo del Re D. 
-Giovanni III. decadendo da quell’ epoca 'd’. oro -dei. 
felice Governo del Re D.Emmaouele . Cadette in mag* 
giori calamità ì\ Regno per colpa , de’ PP. GG. nel 

tem- 
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tempo del Re D. Sébaftiano , nél quale la Regina 
D.- Caterina Conforte del- Re D.Gio: III. doman- 
dò a S. Pio V. la Riforma, di quefti Padri. Fina- 
mente i PP. GG. gli diedero gli ultimi mortali 
colpi da per feftefTì nel breve tempo del Cardinale 
Re , col quale fpirò la libertà dell’ Impero . Il P. 
Leone Henriquez Gefuita per i fuoi intcrelfi tolfe 
la Corona alla SerenilTima Cafa di Braganza, ed al 
Regno la libertà. Nulla di quello redo illefo, fuo- 
ri del nome, elTendo ftato ridotto il Regno ad un 
cadavere , ellinta la libertà , ed il commercio , m 
cui confine la pubblica felicità . Settant’ anni giac- 
que così fepolto. Riforfe il Regno nell’acclamazio- 
ne del SerenilTimo Sig. D.Gio: IV. ma folo nfor- 
fe quanto alla libertà , che difcfe coll’ armi fino 
alla pace , -che fece colla Spagna Pietro II. Era ne? 
cellario, che il Regno sì ripofalTe dalle armi in una 
guerra sì lunga nel tempo del SerenilTimo Re il 
Sig. D. Giovanni V. nel qual tempo le miniere , 
e diamanti ofcurarono un poco i motivi della car 
lamità del commercio, e del Regno, il quale non 
era per anche interamente rilìorato , fe non quanto 
alla libertà , come abbiamo detto . Ma ficcome la 
felicità pubblica fi compone di due parti , le quali 
iòtio libertà, e giro di commercio, quella feconda 
•parte era anche da conquillarfi . Quella conquidala 
doveva necelTariamente il ReFedelilC prendere, co- 
me’ principal fidema del fuo illudre Governo Per 
•Tidorare la libertà fu d’ uo^ il dichiarare a Spagna 
la guerra : per riparare il commercio era indifpenfa- 
bile dichiararla a’ Padri Gefuiti, quedaèla condot- 
ta di quedi Padri , i quali per non abbaridonare 
queda conquida a non puopittando do’ loro infiliti , 
e ribellioni , neeeflario era , che per confeguenza 
perdelTero il Regno . 

Qui parimente Qoa entra il Sig* Conte d Oey- 
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ras, perchè egli non governava ,«rnè era mini/iro 
ne’ tempi de’ riferitti Monarchi , nè poteva attri 
buir loro per odio quel tanto , che per zelo della 
Patria, e ben comune fu efpofto'degl’ infulti , e 
calamità , che induffero nel Regno quedi Padri , i 
<]uali tutto ricavarono delPefemplare del . loro primo 
Fondatore in Portogallo il Padre Simone Rodriguez . 
£gli fubito s’ ìnti^uiTe nel Palazzo del Rè D. 
Gio; III. Egli fondò la compagnia con poche leg- 
•gi, e lenza oITervanza . Fu reo di molti mancamen- 
ti: fu arredato, e fentenziato giuridicamente , cac-, 
<iato fuori del Palazzo , efiliato dal Regno , tutto 
■per opera di S. Ignazio. I fìioi Gefuìti di Porto- 
gallo lo difelèro nella Corte di Lisbona alla preièn- 
za dei Re D. Gio: III. dicendo, che S. Ignazio lo 
perièguitava , perchè S. Ignazio era un ladro, che 
'ofurpar voleva i denari' di Portogallo , e fpargendo 
.altre calunnie contro il loro deltb Santidìmo Pa- 
triarca. S. Ignazio pofe fotto una Riforma perfo- 
fRaleàl P. Simone. Rodrigùez, e quello, che feguì 
-da ’queda' Riforma , fu una ribellione contro il fuo 
<ìran Patriarca . Ora di tutto ciò abbico ino- 
zmmenti , e quelli , che aflegniamo ipiao - inne- 
gabili , 

! ■ ' Nata, 

M ichael Gomius , qui Sòcias in Provincia Si- 
monis fuerat , atqoe Comes abierat din na- 
*talt fuo carere non poterat < Relegatùs dbi quodam- 
‘tnodo videbatur a Patria ; Itaque e;us deddetii non 
^ièrens ignicidos , valetndinis excufatione , unde abie- 
rat reverfus ed.' Hk nt primum facultas ed data., 
^ua Simonem iti Provinciam rediteeret Regis,*ac 
ac Procerum auresdélis recrìminationibns, ac calnm- 
sùis adverfus viram Saflftom IgtUtiam onetafle di- 
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cìtur. Criminabatnr eum* ambiticele .. . pécuniase 
Lulitanix Provincia, ut aliis Provinciis confaleret 
avertifTe ; qua in re eum gravem aciverfarium Simo- 
nem haberet eum a Provincia Gubernaculis dejeciA 
fe.... .. quibus mendaciis, malevoiiique fermonibus 

adeo' brevi Regem, Procerefque nonnullos immura- 
vi, & abalienavit Ignatio, ut putaretur'vuigo So- 
cietas in Luiìtania ad nihilum rediturum . P. Or- 
iandini Gefuita nell’ lOoria della Società. 

. Quefla è in breve nel loro Fondatore di Portogal- 
lo tutta la condotta prefente'de’Gefaiti nelle ribel- 
lioni , in effere cacciati fuori del Palazzo , polli Tor- 
to una riforma.' in faguire da ciò una cofpirazione 
contro la vita del Sovrano ; in efleie banditi dal 
‘Regno, e finalmente id difenderfi con calunnie per 
' tutta r Europa . Ma nulla è flato nuovo; tutto fi 
'vide nel loro flefTo principio, e nel Fondatore dì 
Portogallo, e arrivarono. a difendere quelli eccefiì, 
macchinando calunnie di ladro , ed ambiziofo , e di al- 
tro il loro Patriarca S. Ignazio . Tatto quello h , 
che>ihPubblico necelTariamente fcelga la prima par- 
te del dilemma, che {cellerari oltre ogni credere fo- 
no tutti i Gefuiti . Quefla in, compendio èl* orìgine 
di quella Compagnia fi decantata . Non è colà pro- 
pria di un animo probo il diflbtterare dalla dimen- 
ticanza, e far nuovamente vivi nella memoria del 
Pubblico i monumenti di sì Tcellerati prìncipi » c 
progrein della Compagnia ma iodifpenfabile fi ren- 
de il riferirli brevemente, acciocché l’ Autore del- 
le Of^rvazioni non acculi audacemente la propofi- 
>zione del Signor Conte d’ Oeyras , affermando , eh* 
egli per odio aveva rapprelèntato a S. M. F. ciò, 
-che non la palfione, nè l’ira privata, ma l’elperien- 
za di due lecoli aveva provato non poterli conléf- 
vare nel Regno la tranquillità de’ Popoli , e la fe- 
licità della Monarchia iiQ.. Gefuiti, -La Propolìzione è 
' -• > cet- 


Digilized by Coogle 


I 


certi . La Regina D. Caterina conforte del Re D. 
Gio: III. la rappre&ntò a S. Pio V. Le Corti ce- 
lebrate in Lisbona , e D. AlefTio de Meoezes , AI^ 
varo de Cadrò , ed altri molti per l’ infelice elpe- 
rienza delie grandi calamità , che per colpa di que- 
lli Padri pat) il Regno, lo dicevano. Rapprefentb 
il Conte d’ Oeyras lo defTo , ma con moderazione . 
Io pratipo de’ monumenti della doria di quei tempi, 
edendo/ piìi la propofizione , e dico , che non vi & 
calamità pubblica , nè rovina , nè perdita nelle con- 
quide, e nella guerra, di cui ì Padri Gefuiti o per 
una , o per più vie non foflèro la caufa . 11 Pubbli- 
co idruito da queda vera, quantunque breve, rela- 
zione della condotta di qucdi Padri, non può attri- 
Luire ad odio quello , che è accaduto loro in Porto- 
gallo , ma alle loro ribellioni , infulti , e delitti . 

Osservazione vi. 

DiUa condotta dì Sua Maeflà Fedeliffìma fui fua 
alto fijlema dì rcjiaurare la felicità 
pubblica de' fuoi Stati . 

L * Autore delle olTervazioni con temeraria auda- 
cia per coprire gl’ infulti delle ribellioni. Tu- 
Lurpazione , ed il commercio de’ Padri Gefuiti , di- 
chiara al pubblico , che il Re Fedelidìmo è ingan- 
nato dalle rapprefentazioni del primo minidro . (Que- 
lla ^propollzione è arrogante , e temeraria , perchè 
odende l’alto intendimento di S. M. F. Ma io vo- 
glio concedere , che io un fatto , o in un altro fi 
polfa verificare riguardo a qualche Sovrano ; ma in 
una ferie di fatti continnati di ribellioni, nella me- 
defima Corte del Re Fedelidìmo , nella quale i Pa- 
dri Gefuiti dedì immediatamente lo fecero diGngan- 
nare delle ipocrifìe, colle quali fino a quel tempo 
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ricoperto avevano gii eccefìfi delia lóro ambiiiorti ^ 
ed avarizia predicando pubblicamente contro rofler* 
vanza delle fae leggi, pubblicando, che e0ó ordina- 
te erano alla rovina dè’fboi Vaffalli ; pretendere di' 
perfuadere ai pubblico , che’ Si Mi F* è' ingannat»' 
dal' primo Miniftro, è uir offendere non' fblo l*‘alto' 
comprendimento di un Mbnarca si grande , corrre-ho^ 
détto, ma -altresì il medcfimo pubblico, ruppoHen<' 
dòlo capace di perfbaderfì di una propofizione sì li-’ 
dicola, fanatica, e impraticabile'. 

Offervi" il pubblico* le- tre* canfe efìrinfeche di foo^ 
prirfì chiaramente agli occhi del mondo tutti gl’ in- 
foiti deir ambizione di quelli -Padri , le quali furo- 
no, come abbiamo* offervato , la Bolla 
Jibrum Prìneìph , il trattato di' cambio, e de’limwl' 
tra le d tre Corti di' Portogallo^ e di Spagna r fi- 
nalmente la nuova erezione delle compagnie di com- 
mercio , e che a quelle tre canfe' elìeriori corrifpo- 
fero per parte de’ Padri Cefuiti altrettante ribellio- 
ili per impedire- Pefecuzione della Bolla • del Santtf- 
fimo Padre' Benedetto XIV. e refecuzione de’ det- 
ti trattati, e finalmente 1’ efecuzione delle compa- 
gnie a beneficio del' pubblico erette da S. M. 

B in una* férie di ribellioni sì manilefte' ardrfce un 
Fanatico -di fcrivere , che S« M.rF. è ingannata «dal 
primo Minklro P' Ora noi già nelle antecedenti • ofier- 
vazioni chiaramente, ed' evidentemente abbiamo prò- 
'vaco^ che quelle furono 1* origine di difingannarlì il 
Re" ^eHlfimov ed il mondo', e' di conofcere , chi^ 
erano-i Gefaiti , e quella' olfervazione , che' fcrivia- 
mo , più* ci conferma in quello medefimo' difin- 
ganno . 

Quello alto-fillema di ‘rKlanrare la fdieftà' pubbli- 
ca del commercio non- è' del primo- Miniflro ,- tot-* 
to é‘del Re Pedélìlfimo ,* ed' in un* fillema rutto' 
filo, chi'ló'difinganaò , fimma Ic-ribeilioot medefi- 
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me de* Padri Gefuiti. E’ vero, che il Conte d’Oey- 
ra$. è Miniftro di prima confidenza di S. M. F. ma 
per quefto S. M, .procurò con diligenza di fcegliere 
Un Minifiro, a cui confidare T efecuzione dell’ alto 
iuo piano; Ordinò primieramente ad alcuni Tuoi fa- 
miliari di girare per le converfazioni , è per i luo- 
ghi pubblici , ed inforniarfi , quali de’ concorrenti a- 
quefto porto preferifce la fama. Molti fperavano di 
érterlo,. ed anche avevano qualche merito di erter- 
lo^ ma tutti eccedea il detto Sig. Conte per la fa- 
ma della fua grande erudizìorìp nel diritto delle gen- 
ti, in politica,. e nella pratica del commercio per 
la fua onoratezza ^ Religiofità , prudenza, fegretezza, 
Valore V cortanza, è fommo difintereife ; Quella fa- 
ma delle fue grandi virtù fece, che il Re nella ele- 
zione del Segretario di Stato lo preferifce a tutti . 

Gran Monarca fu Pietro I. Imperadorédi Ruflla/ 
Grande parimente fu Luigi XIV; Re di Francia .. 
Ambidue quelli Sovrani per eflere grandi fcelferd 
^er minirtri i maggiori politici de’ loro tempi. Pie- 
tro I. (ceife il grande le Fort. Luigi XIV. Giam- 
biltifta Colbertó uno de’ maggiori Politici del mondo ; 
Seguì r efempid di quelli grandi Monarchi per di- 
venire grande il Re Fedelilfìmò D. Giu Teppe I. nel- 
la elezione del minirtro y fcegliendo il Sig. Conte 
d’ Oeyras in nulla dilTtmile ai grandi Colbert , è le 
Fort ; Le calunnie de’’ Padri Gefuiti hon faranno fé 
non ombre' per avvivare i colori ite! ritratto delle 
fue grandi virtìi. 

Se i fuoi nimici hanno che òpporre per abbatte-^ • 
te 4a verità ferivano fem fingqlari,- ed i quali ofeu- 
rar portano la fua fami, perchè fofifmi di parole , 
é rìrtertloni feùza monumento , e fenza prove noii 
provano, nè dimortrano y fe, non il carattere della 
calunnia. Le tacce di ladro, ed altre', colle quali t. 
Padri Geium tentaronoi abt^tere la fama del lord 
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gran Patriarca S. Ignazio nella Corte di Lisbona 
ed alia prefenza del Re D. Gio; III. non la depre(> 
fero. Se la grande Santità di Sant’ Ignazio non eb^ 
be il privilegio di eflTere efente dalle calunnie de’me- 
defirni Gcfuiti , chi potrà fperare di elTer efente da 
quello infulto delle loro lingue, e delle loro penne? 

È in fatti chi n’ è andato immune in qualuvoglia 
tempo, in qualfivoglia luogo , in qualfivoglia con- 
giuntura,' o per qualfivoglia maniera ? Ma quello 
conferma più la buona fama, non rabbatte. 

OSSERVAZIONE VII. 

* ^ * 

Sulla condotta dì Sua Maeflà FedeUfJìma ne' fatti 
de' Padri Ge/uìti ^ la quale Jt prova non ^ 
derivare da odio del Conte £ Oeyras . 

D Alle olfervazioni antecedenti fi conofcono chia- 
ramente le prime radici, ed origini, chefcal- 
tramente nafconde 1’ autore delle olfervazioni . Effe 
tutte precedono il tempo del minlftero del Conte ’ 
d’ Oeyras. Nulla penfava il Re, nè il' filo miniftro 
a quelli Padri . Tutti i pealieri di S. M. eran ri- 
volti all’afro punto del ben pubblico . , Il Conte d* 
Oeyras {limava i Gefuiti conforme al loro merito , 
e fecondocchè volgarmente fi credeva allora. Man- 
db veliiti tutti i fuoi figli per un anno dell’ abito 
di S. Ignazio , Quello perfuade non aver egli quell* 
odio inveterato, che infinua al pubblico d' Italia , 
ma non a quello di Portogallo , T autore delle ol- 
fervazioni. Ma il fatto feguente è un monumenti 
autentico, ed incontroverfo di quella fincera olfer-' 
vazione , * 

Procuravano in quello tempo i Padri Gefuiti nel- 
le Corti di Lisbona, e Madrid, che fi Icioglielfe il ‘ 
trattato di cambio, e de* limiti, che Ibpra abbiamo • 
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)*i(erito. ideila Corte di Lisix)na propofe il Padre 
Giufeppe Mòreira a S. M. F. quanto tofl'e instile ài 
Regno quello trattato , rapprefentandogli , che le 
terre dell’Uraguài erano deferte, povere , %d abita- 
te da pòpoli barbari , e tùrnultuoli , i quali ajutati 
dai vicini popoli del Faraguai facilmente eccitate 
avrebbero ribelliotii ad ogni poco; e lènza grandif- 
pendio dello Stato farebbe Aato impraticabile il ridur- 
gli all’ ubbidienza , e buona difciplina . Non fé gli 
oppofe in quello tempo il Conte d’ Oeyras , che non 
era nel minillerd . Il Re FedelilTimo mandò alla 
Corte di Madrid Antonio da Gama Lobo perfona 
ben veduta dalla Regina , e dai Marchefe dell’ Enle- 
xiada . Qpelle diligenze fìirOno fatte l’anno 1751. 
Quel minillro niente Cònchiufe . Perfillettero ne’ 
trattati ; àtilbedua le potenze fecero preparare in 
quegli Stati eferciti per la vicendevole elecuZione dèi 
cambio , e de’ limiti . 

Ora quello fatto pubblico é un irrefragabile mo- 
numento, ed una chiara prova, che dillrug^ge quell’ 
òdio inveterato del Conte d’ Oeyras , che si llranà- 
' ihente tenta di perfuadere 1* autore delle olTervazio- 
ni . Nell’ America ricorfero i Padri Gefuiti agli ulti- 
mi infoiti d’impedire colle armi l’ efecuzione di que- 
lli trattati . Nulla però di ciò lì fapeva in Porto- 
' gallo. Quantunque molti fofpettalTero di quelle ri- 
bellioni , quelle voci lì Himavaiio popolari , e del 
volgo . Quando fuccellìvamente rie’ meli di Luglio , 
ed Agollo dell’ anrio 1757. arrivarono le relazioni 
^dair America sì dalla parte del Sud , come dalla 
parte del Nord delle grandi ribellioni molTe nell’ 
una, e nell’altra patte da’ Padri , Gefuiti per impe- 
dire r efecuzione di que’ trattati , come pute per 
• impedire la libertà degl’ Indiani , opponendoli alla 
Bolla del SantilTimo Padre Benedetto XIV. quelle 
rapprelèntazioni erano feritte dagli Eccellentiffìmi . 
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.generali Gotticx Freire d’Andrada, e Ffancefco' Sa- 
verio di Mendozza, e dal Vefcovo del Gran Pài'i, 
Ave\fi in quello tempo jl Re FedeliiFmo perduf - 
ta quella 'dima, 'che prima aveva a quelli Padri a 
‘motivo delle ribellioni mofTe nella Aia medeAma 
Corte contro le Aie leggi reali , e compagnie 'dèi 
commercio, che^a beneAcio comune de’ Aioi Stati 
erette aveva S, M. F. come abbiamo già di ‘l'opra 
oATervato, Molto rincrebbero al Re le notizie delle 
ribellioni molTegli da Quelli Padri neH”America , 'e 
molto più‘r opporfi alle Bolle Appodoliche , ed al- 
le Aie reali leggi a favore dflla libertà degl’ India- 
ni ; e comprele aita per Atie, che quell* alfiHenZa , 

■ che ‘permetteva a queAi Padri dentro del Aio pa- 
lazzo era il fondo della dima , e 'del potere , cól 
quale fi facevano forti in America , e dell’ ódìnata 
oppoAziòne, colla quale refìdevano alla Bolla Im~ 
tnenfa Pajìorum Prinfipis del Sàntidimo Padre Be- 
nedetto XIV. ‘Efaminate le claufule della Bolla , 
nelle ^uàli fotto'pena di fcomunica maggiore fi Or- 
dina , che fì dia la libertà a que’ popoli miferabili , 
conobbe , che nOn folo quei dell’ America 'irla 
altresì iConfelTori, che aflìdevano nel fuo palazzo, 
e tutti i Procuratori delle miIAoni,.e i Superiori., 
i quali gli ‘ favorivano , cónlìgllavano , àjùtavano éc. 
-èrano fcomunicàti. Laonde rèligiolàmentèdeìermi- 
‘nò,' per abbattere il loro potere, e nel' tempo del- 
'fo per il terrore, che concepì di tenere nel fuo pa- 
lazzo quegli uomini sì rilalfati ,* determinò , 'dico ^ 
-di cacciar, fuori quelli (comunicati dal fuo palazzo' ,i 
come fece a’ 15. di Settembre del 1757, ordinando 
loro, che fi ritlralfero ai loro conventi, e fcelfeCon- 
feffori da altre 'Religiofe famiglie, 

'Procurò fubito il Re FedeliATimo tutti i foa^j 
'mezzi 'per curare quedo corpo infermo della COrtir 
pagnia, nella quale ',pòChi vi erano, i quali nonfó(^ 
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'Tero ^comeiùcati :per tquef^a contumacia , , e^parin 3 «n' 
yte per le notorie :tra(greirioni in fatto del Comioer- 
^h) <!con tanti Canoni., e Bolle Appolfoliche alle perfone 
’^leligiolè proibito,. ed anche con maggior vigore^ e 
ifctto ipena 'di fcomunica ipfa faSlo incurrenda .per 
mezzo della Bolla 'Bx debito Pafloraiis officii idi 
^Urbano -Vili. ,.S mandò a rappre(èni,are per mez- 
fzo del' fuo ‘MmiOro -,D, Francelb .D* Almada,e 
•rMendozza rii; deplorabile llato dei Corpo della Com- 
( pagaia ne’ Tuoi Begnl al SantUTuno .Padre ^Benedet- 
to ^IV. , il iquale informato già de* motivi, per i 
squali ifpedito -aveva ila iBolla Intmenfa Pajhrum 
'iPtincipìs , e della i ribellione .colla ^quale perfideva- 
rito .i Millìonar; di Oriente 'apeEinette re i Rithldo- 
'liattici , prontamente i,provvif.e' col (Breve . di JUfor- 
*ita diretto all’ EoHnentilfimo e Reverendit&mo 
Srmor'Cardiaale di Saldagna., facendo menzione 
-ideile, due Bolle , nelle iquali ,fì concede la Ubertà 
^«gli Indiani , e fì vieta il commercio , . . 

- rDa» ciò -fegul ùi. primo I luogo, che. il Si^oiCar- 
. dmalctdi;-Saldagna)vietafre;proHtainence il pommer- 
icio a-quedt Padri per. mezzo di un Editto de’ 15. 
(Maggio del 1758. - Laonde ^ impredertemente. ripren» 
de l’ 'Astore tdeUe odervazioni < 1 ’ Eminenza fua , 
iquàfìcchè lenza nnacufo lefame avefse si prefto di- 
.ichiarati rei qnefii Padri, mentre, quello Editto non 
>'è 'Sentenza , ma runa notificazione, acciò quelli Ba- 
dri cedalfero.: daU commercio ,■ e ralTeginallero i con- 
tcidi tntto,^afSnthè noni ne 1 {capi talfero quelli, che 
!>c«in loro, contrattavano , .ed- i . loro coRtrpondentt . 

I Segni -hi fecondo’ • luogo ( ,. che olfervando v l’^E- 
Tcimentiflìmoi.' Signor < Cardinal . Patriarca i . motivi 
delia BoUa di Riforma , e la contumacia .nel tra- 
ilgredire. le; due inferite Bolle. Appolloliche ^ per .cui 
^crano>incodì<iieUe ceniiure , -ed era • fcoraunkata 
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maggior 'parte 'di eoefti' Padri y e nel tempo flenà 
' riflettendo aH’abau) , che facevano de’ Confeflìon*- 
li , c Pulpiti per fuggerire {edizioni ^ in offeqnio , 
e venerazione delle Bolle' Appofloliche , {ènzacchè 
neceflfario fo(Te in quello caib ricorfo alcuno , gU 
forpefe da quelli fanti Minillerji ^ 

- Finalmente rifultò , che S. M. F. con {bmofia 
religiufltà , e zelo facefse allontanare dal Nunzio i! 
Padre Torres, il quale poco prima 'aveva termina* 
to di elTere Superiore de’ Padri Gefuiti nel Regno, 

' e non aveva emendato il loro notorio commercio, 
facendolo allontanare per emendare due errori dei 
Nunzio di Sua Santità, il primo de’ quali era il 
politico, il fecondo riguardava la poca religiofltày 
del medelìmo Nunzio . Quanto all’errore, politico 
‘ era grande ardire di nn Nunzio Appoftolico 
provare’ per fuo Confeffore uri uomo dilàpprorato 
dalla Corte in faccia delia medellma Corte, aella 
quale il Re aveva determinato provvedere coi una 
riforma a quella Religione fl rilafsata per la iontu*> 

' macia ; e difubbidicnza alle Bolle Appofloliche . 
Queflo errore ha bifogno di giudizio per. cooofi;ere 
il molto, di cui manca, chi in e^o cade . Pari- 
mente per quello riguarda la Religione del Nun- 
zio, necefsark) era ritirarlo dall’ orrendo fcandalo di 
confefsarfì da un Gefoita {comunicato , il quale non 
' poteva efsere dal medefimo Nunzio afsoluto dalle 
. cenfure per efsere- quelle rilèrvate ai potere > fupe- 
riore del Papa. Quella fcelta del Coiuelane dà {uf- 
ficienti indizi o . d’ ignoranza , o di audacia ’, o di 
poca religiofità. Argomenti l’Autore delle Ofser- 
' vazioni, e perfuada il volgo co’ fnoi foflfmi, per- 
chè qnelb che noi {criviamo , è in venerazione 
delle cenfure della Chiefà , dell’ autorità Appoflo'.ì- 
ca, della prudenza, e condotta politica, che o&er- 
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Tare deve nelle G>rti de* Sovrani, un Nunzio Àp* 
poflotico per mantenere con fbmma , religioiìtà , e 
gravità T autorità della Tanta Sede. 

'In quefti fatti Tucceflìvi olTeryìamo lafbmina Re- 
ligione, e zelo di S. M. F«., e non polliamo nota- 
re colà alcuna, per cui fì polla foTpett'are, cheque- 
derivato da odio del Signor Conte d’Oeyras* 
^Se egli .avelTe occultate al Re le Relazioni manda- 
nte dall* America, mapcava alla fedeltà di Minidro.* 
.le non proponeva quelle del Vefcovo del Gran Parà^ 
; attefe le drcoftanze della Bolla Immenfa Pafiorum 
^ Princìpi ^ q\w di non mancare alla fedeltà dovugi 
.^al &vrano, rellava eziandio (comunicato. £*vero^ 

. che ci può dire , che pel calò prefente di rappr^ 

. (èntare a S. M. F. quelle Relazioni li^ efponevai 
. al pericolo , che. i Gefuiti (pàrgelfero per tutta 
, r Europa,.^* egli era un falT^io, un Eretico, un 
^ Gianfenida , un Ebreo, un .Ginevrino ^ un infetto 
. di maflìme Inglefi, un impoftore, un invidiofo,.un 
M malevolo, un maligno, un Tuperl^, un temerario, 
j Tuttavia il. Signor Conte d’ O^ras , dopocch’elU 
: chiamarono ladro S. I^azio. olTerva^o, che non 
. avev^o deprelTo. la grande lantità di ^quedo gran 
. Patriarca, difprezzò quede calunnie per odervare la 
reiigiofìtà , ed ubbidienza alla S. Sede, e la fedel- 
tà al, Tuo Sovrano. £ che parte del Dilemma Ice-*^ 
.Agiterà in que^o caTp il Pubolko, le non che Tce^^ 
f leraxi oltre ogni credere Tono tutti i GeTùiti i» 
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•• • I • , ■ , 

’O S S'E R V A Z‘I;0’N E Vili. * 

• '^Sulla t'Qn'dotta de' Padri Gefuitì ■ dbpò 'la hto 
' • ii'fforma , 

offèrvefà’ la' confiótta ‘del primo 'Fondatore 
V^> de’ Padri Gefuiti nel Regno di Portogallo , 
■formerà una giufta idea di querti ‘'Padri dopo -la 
■Riforma intimata loro da Benedetto 'XIV, Dopoc- 
*chè il Padre Sìtnope 'Rodriguez fu 'cacciato fuori 
'dal Palazzo 'del Re 'D. Gio: III.’ per ordine di S. 
'Ignazio,' come già abbiamo detto , e 10(10 in una 
"Riforma particolare, quello , che' rifultò da quella 
‘ipeciale provvidèìi'za , fii il procurare il Padre 'SU 
"mone i 'mezzi di ' non' mai più ubbidire a S. Igna. 
"zio , prócùrando efimerfr dal comando' di queflo S, 
"Superiore Queflo procurarono i Padri Gefuiti odier- 
'ni di Portógàtlo dopo delfintimata Riforma, Sicco- 
'me quello' co/po era 'deplorabilmente corrotto dall* 
■‘ambizione, e dalla fn^erbia pVefero il* mezzo ' ^ih 
"efecrandò ed orrendo , il' più ^vile/ed ingrato il 
‘ «uale nelle memorie 'di Portogallo' fi' legga . Màc- 
"Piarono elfi coll’ultimo errore l’amore, c ia-fedcl- 
là Portoghefe, fuggerendo fotto pretefii di ‘Religio- 
jie, che fi togliere Ja.preziofa' vita' del ^Sovrano , 
'grande nèÌla"mutazione del gO'^eniodi tnigliorar 
fortuna. Ma Iddio ottimo malfimo'falfificò Je'loro 
Sdee e profezie , permettendo , che in quefto ulti- 
mo ed orrendo delitto temiinafle il Re Fedeliffi- 
mo di conofeere , quanto quello corpo de’ Gefuiti 
era (lato (èmpre infeudo al Regno, ed ora era pe- 
ricolofo alla preziofa fua vita. 

Tutto quefto fatto ci coda dalla lèntenza de’ 
colpevoli , dove folamente per incidenza tre di efli 
ibeO' pronunciati rei di quello efecrandò delitto . 
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L’ Atìtore delle 'Oflervazloni forma i fuoi fofifirni di 
riparole , ' co’ quali fi ftudia perfuadere l’ inniMzenza di 
"qnerti Padri; ma eflì furono prefi fuWto dopo 'de* 

■rei, e dopo ’ trafportati nelle fianze 'de*l.eoni , Se» 
*tpbal non 'è difiante dalla' Corte, e'folo è dHlatìr? 

*3, miglia dal 'Palazzo d’Arietam , ‘il quale era di 
'quel Re, che fu Duca d’Aveyro . Il cafo eta^à 
da molto 'tempo premeditàto . Nulla prova' l’enlio 
del Padre Malagrida collo flare elfo 'In ' Settibal v 
■QCefia è una eccezione fi chiara, che verificandoli, , 
come la rapprefema l’Autore delle Oflervaziotii , hi 
Portogallo dovea efiere ’ confiderata per • provare > l’ 
‘èfclufióne dal delitto . 'Ma egli fu dichiarato ’ret>, 

■ La ' fentenza dèlia fua- efecuzione darà maggióri la» 
■’rni''del fatto, In Portogallo- non fi procède' con in» 

ghiftizia, 'ma bensì ‘con molta fegretezza .*11 'Ma- 
gifirato di ' Portogallo' è' comporto ‘ di ' uomini ‘Vec» 

■ chi , dótti , ' e ‘ hidrpetldenti . Efaminèrànno ' bene le 

'prove, le'óuali 'nella fentènza , colla' quale' faranno 
* giudicati larartno fomminiftrate ’ a noi i’pih chialra» 
“inente .'ed elridentemente . Noi però non' Iralafcia-. 
■'lemo'ai ’gluftificare la nórtra' Corte ,'e di^confon» - 
' fiere il nortro 'avverfario.^Querto fi'farà'xón altro 
'fcritto'in feguito del prefèwte . • > ' • 

' Chi può ptefumere, che'pofTa un Miniftro; fubbr* 

’tiàle tìn Magirtraro fi numerofb di Uomini 'pròbi, « 
-'indipendenti , 'e nòbili 'per 'pronunziare rei del 'cafo 
•più orrettdo ,'dhe 'mai fi udì 'in ‘ Portogallo, tle 
'Gefuiti ingiurtàmeùtei ' GH fteflì Gefaiti 'POrtògl^ 

*Ti j'i ^ualr conofcòtió ' Pietro' Gonzalves ' Cordeiro 
"Minirtro, che'ftrve 'da ’Pròtegidore della' GiuftÌ2fa| 

' parlino ' della bontà , ■'difintnr^e , e religiófltà di 
quefto ‘Minirtro ; il' quale in ‘'circóftanze di - una età 
avanzata , e di 'grande autorità, fenza figli, di-, 
’fpenfando ógni giorno molto ,'o’ tutto ài poveri^è 
'incredibile|'che'fi fia'lafbiaCo viiKere imponrQ 

ad 
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'.dd alctitii; uh delitto , il quale tioh abbiano mai. 
tpenfato. Ora lo fìelTo che diciamo di Quello pri- 
"tho MihiUro di Giuilizia^ cjpbbiamo penfarlo degli 
.altri egualmente probi . Quedi fofìfmideirAutore dellc^ 
.Olfervazioni denotano il penfare più Icelleratò^ e 
•più. vile, che può inventare la calunnia « Ma legga 
Ja rifpofta prima di un Italiano dimorante al fèrvigio 
•del jRe Fedeiifìfimo , ad un Prelato della curia Roma^ 
ha circa le prefenti controverse della Córte di Por- 
^ ^togallo co^ Padri Gefuiti« In quella lettera fì porta- 
no tutte le prove veementi per perfuadere al Pub-» 
blico , che formi una giuda idea fu la verità di 
quedi fatti. Io conoico T Autore di queda rifpoda ^ 

• Égli è Vafsalo di S. M. F. , ed uno degli uomini 
.più; eruditi di Europa. Argomenta con forza ^ ed ili 
chiari termini fcioglie tutti Ì fofifmi , che può fin- 
. gere la* calunnia • Non mi é necefsario di più difl 
> fondermi per idabilire la verità , perchè ivi con un 
«difoorfo evidente ed elegante li . rovina quello, 
■che; può opporre T incredibilità , e la malevolenza^ 
OÈervi ciò non odante il pubblico per difprezZa- 
re le falfe ofservazioni , colle quali il loro Autore 
«procura deprimere la. gran Religione, ed ofsequio 
alla Sede Appodolica del Signor Conte d'Oeyras, 
.che dal giorno de*3< di Settèmbre, epoca delf orri- 
bile attentato ^ lino al ^qrho di dicembre dell^ 
anno defso 1758. ih cui furono tacchiufì neMoro 
Conventi i Padri Gefuiti , pafsarono più di 3. méS , 

. tie’ quali li fecero le più vive , ed elatte diligenze , 
^«•quegli attivi efarni , che richiedeva un calò sì 
Arano . Dopo quedi deliberò S< M. F« fantidima- 
j mente di , fare aflicurare ne^ loro Conventi quedi 
. Padri , prqcedendo per via . di economia iiuiifpenfabi-' 
le, c naturale, e precila difefa della fua reai per-' 
fona, e del Governo, e della tranquillità pubblica 
de'fuoi vafialii, foop a canto che. non ricorreva aQa 

Se- 
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s Sede Appofìolica ; il che S. M. F. fece colle lettere 
> prefentate al Santifiìmo Padre Clemente XIII. per 

! mezzo del fuo Minierò D. Francelco d’Alraada e 
Mendozza in data de’ 20. Aprile del 1759» QueAe, 

I e r altre rapprelèntazioni ( le quali gran parte del 

I Mondo Cattolico giudicò non necelsarie ad nn So- 

i vrano ) faranno al Mondo tutto illuAri argomenti 
I dell’ efuberante divozione , ofsequio , e (lima di S. 

I M. F. verfo il Vicario di Crirto in terra il Santif- 
, fimo Padre Clemente Xlll. , ed eterni monumen- 
ti per difendere il fuo Minillro, e rigettare le ca- 
lunnie de’ malcontenti , i quali fono necelfìcati a 
fcegliere la prima parte del dilemma. 

OSSERVAZIONE IX.. 

S»/ fommaùo degli errori err »^) , e fedhùofi de Ge/ui^ 

' ti f che S. M. F. fece puvblìcate ne fuoi Regni ,~ 

O Sfervi il* Pubblico Cattolico , c fenza par-. 

zialità giudichi il cieco furore ^ e l’impruden- 
za dell’ Autore delle Ofservazioni Alila condotta dei 
primo Miniftro di Portogallo ne’ fatti de’ Padri Ge- 
Aiiti , perchè accula quello reKgiofilTimo Miniftro • 
di aver Aitto pubblicare il Ibmmario degli 'errori 
empi, e fediziofì, che i Padri Gefuiti inlegnarono 
a’ rei del Regicidio , e fparfero per i Popoli di quel 
Regno . Ora io voglio attribuire quello Aitto tutto 
al Conte d’ Oeyras , e. voglio concedere, che Aa 
tutto fuo. E’ per avventura errore contro la Reli- 
gione il proibire negli Stati di S. M. F.quefti errori? . 
Quelle perverfe. Dottrine non fono quelle, che con- 
dannarono i Santiftìmi Papi Aleftandro VII. , ed' 
Innocenzio XI.? Quelle, che nella Francia in pub- , 
blico Congrefso. condannarono, i Padri Gallicani ? , 
Quelle j che ih Alemagna cóndannarooo i Padri dd i 

Cott- 
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Concilio di Vienna P 'QpelIè ftnalmente, che riprò» 

Vano gli< uomiirì pi£i>dotti,' e piìt puddella Cbié(à, 
Bòffuet'^ Stefano Gradiò j T. ErhinentifTinio Brancacci. 
di, Laurea ) ambidoe Bibliòtecarj della Vaticana , Leo^ 
nardo Vanroi, il Bagnano , Lorenzo Berti, Petitdi- 
dier Palanco , Edoardo > Coriìoi , il Merbefio ,- è 
Sinnichio j ed? altri molti j non allegando dell’ Órdi- 
ne de’ Predicatori fe non Prado, Mercoro j Vincen- 
zo Baronio:, Gontefcrn , Piccinardò , Gonet , Natale À- 
le6andro , Dinelli ^ il fapientiilìmo Patazzi ,.ed il ce-^ 
leberrimo>difenfore- della Dottrina del Vangelo Da-’ 
nieloi Goncina?' 

E’ per avvencnratdelitto, che il Conte d’Oeyras 
fegua le Dottrine di quelli ^ e proibifca , che nel 
Regno di Portogallo fì feguano quelle, del Probabi- 
lifmo , e gli aborti del Macchiavello ? Sappia il Pub- 
blico , che in fentenza de’ P. Geiùiti quella proibi- 
zione è un grande e grave delitto ; Laonde tanta 
fi rìfentì la Compagnia , che nelle Oflervazioni chia- 
na il Sommario Dilsertazione Fratefca,- e in Au- 
guila diede ordine al Padre Francefco Neomayr di ' 
predicare'^ fcrivere, e difendere la Dottrina, che nel 
Sommario degli errori empj condanna il Portogallo $ 
e rimprovera il Minifiro , e tutti i Padri e Dottori 
di fopra riferiti , quali fefsero Protellantt : Contré^ 
Prot^anfìtwt Scrtptores,^ Icrive quello Autore furia- 
la nel Frontifpizio, tanta è la pazzia, e sfacciatag- 
gine dell' Autore delle Ofservazioni-. Tanto fi .rifen- 
te delle ferite del Probabilrfmo .la'.Compagma. 

Otdinò S. M; F. ripiena di on ardente zdo di 
Religione , e delle Dottrine Sante di Gesù Grillo a’ 
Grandi Prohatr di Portogallo^ af’ invigilare Tulle loro, ■ 
pecore per ritirario dalle zizzanie ,< che ne’ Popoli de’ 
luoi Stati dilxminato avevano i P^<b‘ì Géfùiti / ed 
affinchè quelle Dottrine perdefseio la (lima di ve-’ 
te, ed Mte a oooòiliare ki tranquillità delle colcieii- 



ie'j é de^PopoKi^. diede órcKne, clie fii pubblicafle- 
rcqoefti errori) f^gli del Probabilifmo , ed oriundi 
dal MacchiveliO)(che-effì tanto promovevano nelle 
loro fecole ,i. corner pure acciocché reftaflTero fcredi- . 
tati i loro Autori MoHtifl-, Valenza , Sanchez , Lef- 
fìoi Bagunde:^ , -Tamburrino , Sa , Laiman , La-Croix^; 
Bufembaum , ed altri, co’ quali ofeufavano la Teo- 
logia, e fama de’ Padri deila > Chiefa ,, ^ affinché 
tutti comprendeffero che nulla valeva. 1’ autorità- 
dr querti uomini , fi guardatlero da loro' principal- • 
mente nelle materie concernenti il Probabilifmo * 

Per quello ad elfi propofe Teologi illufiri in let-- 
tere, e pietà per olfequio alla verità,, e. al Vange-- 
lo, e alla medefinrra Chiefa, e fra tutti' preferì la' 
Tleolc^a dei Reiigiofiirimo Danielo Concina , la cui ( 
I>ottrinai per aver, l'critto in Italia, e per elTere Ila- ' 
ta accufaca in, Roma llelfai da’ Padri promotori del’ 
Ptobabililmo , e in replicati efami ufeita illefa , e llam- . 
pata con l’ approvazione di Roma, giudicò elfere.la-. 
pni pura , e vera- per. la > Dottrina , erudizione., 

Religione de’fuoi Valfalli . .Ora' quella preferenza j 

difpiacque a’> Padri Gefuiti pii) di qualunque altro- 
colpo, perchè gli ferì in quella. macchina, la qualet 
lòtto pfeteilo di Religione, è qtrelia ,.dÌ7CUÌ pii) 1»- 
fervono nel Moritk» tutto , perchè elfa* fi adatta aliar 
oocafioni , luoghi , «tempi , e pedóne , e rovinatah. 
elsa , perdono quell’ arma , eolia quale; guadagoanot; 
gli animi di tutti .per i loro particolari interefiì., ^ 
Penfarono fnbttoi quelli Padri ai rillaurare la 'lo"»*- 
ro da. elli tanto voluta e iìimata- maochina , 
quale vedevano tanto ferita nel credko^.per' la ' 

bKcazione di quello Sommario' di errori empi , , ile 
quale fu pubblicato per tutta 1’ Europa^ Predicò' iat 
Augulla- il Padre Neomayr gli,elog;,.ed)i vantagrC 
gì del Probabilifmo , riponendo nel numero de*o 
Frutefianti'que) di' coatrarioi parere in' guifr , cbei 
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in Roma tatti quelli, clic non danno. loro nel ge- 
nio per efsere i più dotti , e pii , e quelli , che co- 
Rantemente riprovano quefte loro falfe Dottrine , 
facciano di Gianfenifti . Le Dottrine , ed elogj del 
Probabilifmo del Padre Neumayr difpiacquero al 
Mondo tutto , riempiendolo di orrore , e di ican- 
dalo. 

Quando i. Padri Gefuìti erano a loro parere trion- 
fanti con quedo nuovo manifedp delie lodi, e van- 
taggi, del Probabilifmo, apparve fubito il. Padre 
Domenico Reicard dell’Ordine de’ Predicatori , im- 
pugnando queda ridicola , e perniciondìtpa Dottri- 
na y e gli dotti elogj del Probabilifmo, come fean- 
daloll , e fallì . Poco dopo il Popolo di Auguda 
r accusò a Roma ,.dave fu condannato a’ 22; di 
Maggio del ij 6 o. per Decreto del Santidìmo Pa- 
dre Clemente XIII., il quale comincia: Cum pu^ 
élico rumore , e dipoi prohibendum , Ù" damnan-’ 
éum cenfuìt , tanquam continentem propofitionts re- . 
fpeSive fcandalepis , pemicìofas , temerarias , & piar 
wum aurìum offenfivas . Così all’ improvvilb andar 
nono a terra quedi tanto decantati trionfi del Pro- . 
Imbilifmo, il quale per quede nuove ferite redò 
anortalmente infermo. Ma edi ritroveranno tempo 

S iù opportuno per nuovamente ridaurarlo . I Po 
eri faranno tedimonj delle loro indudrie , fe non 
iranno in quedi tempi affatto edinti nella Chie- 
da. Elegga ora il Pubblico una delle due precifé 
parti del dilemma dell’ Autore delle Ofservaxioni , 
C ridetta , che il Signor Conte d’ Oeyras in quedo 
Sommario di errori empi , e fedixiofì , i quali coudan» 
na , e perfuade , che fi proibifeano ne’ Regni , e Sta- 
ti À S. M. F. , promove la Dottrina del Vange- 
lo, della Tradizione,* de’ Concili , e de’ Santi Pa- 
dri, e riprova le opinioni probabili de’Gefuiti, co- 
me iofìdiaaici delia vita i de’ Sovrani , contiarie all*. 
1 . ■ ofer- 
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ofsérvanza delle Leggi, alla tranqaillità 'de* Popoli, 
alla dilciplina della Chiefa. Ma quelli in rentenza 
de’ Padri Gefuiti Tono Luterani , jo Gianleuilli . j 

OSSERVAZIONiE X. 

r.t . ) 

’fulF ignoranza de' Padri Gefutù nelle fcnole ; dal 
che nacque , che S. M. F. giuflamente comanda/- 
• fe dì cacciarli fuori dai fuoi Stati . > • 

.. > -r 

L a brevità che procuriamo ofTervare . in que- 
llo fupplimento , ci vieta il riferir© le varie 
rappre Tentazioni dell’ ignoranza , e del cattivo nie- 
todo d’ inlégnare de’ Padri Gefuiti , che da differen- 
ti parti del Regno furono fatte da uomini dotti , e 
Telanti del ben pubblico fucceffivamente ne’ tempi 
de’ gloriofv Predeceffori di S. M. F. alle quali non 
«tteìero per la prepotenza di quelli Padri. L’infe- 
lice efperienza , che fi offerva della ignoranza' , ,cli’ 
era nel Regno : La mancanza di que^ grandi uomi- 
ni^ come Ofcrij, Andrei d’ Evora, AchiliSta^ 
Tj , Cabedi j ed altri , denotava la gran rovina , 
che pativa la Repubblica Letteraria nel Regno a 
motivo della ignoranza de’ Gefuiti . Dio nii guardi , 
che aveflì fcritta quefta propofizione ne’ tempi, ne’ 
quali effi occupavano le fcuole , perchè effi con due 
ridicole Gramatiche fi erano acquifiati • una tale 
autorità nell’ opinione popolare , che rendeva impof- 
fibile, che alcuifi pochi , i quali avevano conofeiuta 
quella rovina, parlaffero per tema di non perdere 
il aeditoj c di effere (limati temerarj , arroganti, 
e, fuperbi , e di effere derifi , e quel eh’ è peggio 
perféguitati , come accadette all’ eruditiffimo Signor 
Verney , contro al' quale per ifchemo llamparono il, 
Furfur Vérnejanum , e fu meffo da’Gefuki di Lisbo- 
na in difgrazia del Re; quando in Roma era (H- 
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mato ud: Letterato rtTpettabile ; talchi dal pubblico 
governo fij fatto fiaccare il Frontirpizb fuddetto di 
cui L Gefiiiti avevano guarnito tutti i Cantoni del- 
la Città. 

Regnava nelle fcuole inferiori del Regno per 
colpa, ed imp>erizia di quelli Maellri Gefuiti una 
generale^ ignoranza . Noi Tempre eccettuarlo qual- 
cfaeduno , il quale colla Tua fpeciale applicazione 
acquiflava dipoi 1’ erudizione , conofcendo allora il 
tempo , che infelicemente perduto aveva nelle feno- 
le di<quelli Padri., Ma quali tutti, dante la gran 
prevenzione a favore de’ Socj in quella ignoranza , 
viveano, e- morivano, disiando, che cìalcun de'Ge- 
fuiti potede infegnare a Cicerone , ed emendare 
Cefare * ' , / 

Prelèio i Gefuiti l’ incarico d’ infegnare alla Gio- 
ventù quali per tutto a viva forza , dantecchd 
quali per tutto trovarono grandidime oppofizio- 
ni, perchè dappertutto li prevedeva^ che quede lo- 
ro Icuole farebbero date nocive al bea pubblico 
delie lettere . £ da ragione era , perchè ^ fe una 
volta per cafo avevano alcun Maedro capace < re- 
golarmente erano privi di chi avelTe una mediacre 
abilità. Tantoppiù, che i Maedrì, i qu^i i Padri 
Gefuiti ponevano ad infegnare la Gramatica nelle 
fcuole , non fapevano la lingua* Latina , perché re- 
golarmente fra edl s’ignorava, che cofa folTc Lati* 
nità^'Quedo chiaramente lo. conolciamo noi , i 
fluali Tappiamo, che colà ella è , perchè que’Mae- 
drt, eh' edl ponevano nelle fcuole , erano dati po- 
chi giorni prima Icoiari di quelle dadi, nelle quali 
pacarono il tempo nell’ efercizio di non idudiaie , e 
d’imparare nulla , , * 

Finalmente tutti quelli, ch^entravano nella Com- 
pagnia , erano obbligati ad infegnare la lingua La- 
tina . Quedo bada per prova , che non potevano 

«fle- 
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tfferé, abili a. quefto mini(ìerò , ^rchè in queftà 
lingua t effendo morta ^ oltre la difficoltà di effere 
ftraniera fe molti, arrivano ad apprendere là Cra- 
gnatica , pochi arrivano, a conofeere la" fuà putitià t 
mentre quello' ricerca gran lettura di libri del fe(;6* 

10 di Augnilo , genio j ingegno ^ e tempo\4 E que- 
lli Macllri Gefuiti non avevano tempo 5 e a quelli • 
che avevano genio ^ mancava Y ufo ^ e la lettura • 
dal che chiaramente fi conofee il danno /che cagio- 
narono con addolTarfì quello incarico d’infegnàre al- 
la Gioventù in Portogallo é Lo (lelTo diciamo degli 
altri Paefi , né quali hanno le fcuolei Non fi ' ne- 
ga^ che alcuni della Compagnia furono, molto ahi* 

11 ) ma quelli furono molto pochi ^ e del fecolo XVL ^ 
come i due Conir^bricenu Pietro di- Fonfeca 5 e 
Manuel Alvares^.'e qualche . altro ^ i quali rappre-^ 
fero dopo con la legione ^ ed ufo degli Autori La- 
tini ma già in età) In cui difprex2ayano di effere 
Mieliti di lingua Latina ^ perchè; falir^ volevano alf 
alte cattedre della Teologia^) p àgli itnpiéghi.dd 
Governo ) ed entraci in PaUzzO) il qu^e età il 

a cui ogni buon Gefuita afpirava « Nè fola^ 
menw i Gefuiri colle loro fcùole feceto quello dan<* 
ito emergente alle buone lettere ^ ma vi fi agg^un^ 
il lucro cefiantC) che fu la perdita di Una ihfiy 
mtà di yòmini eccellendlTimii^ed nmanilli inGgai| 
chC' fiorivano dappertutto ♦ Poiché ogni Città ave- 
lia i fuoi Maellri) i, quali nel còrfo della loro Vita 
Uon facevano * altro.) , chq (ludiare ) fpiegare.) e cP- 
znentare. i buoni Autori ) e tantoppiù vi fi profon- 
davano) quarUocchè. ogni Città faceva a -gara di 
avere i migliori Maellri) e per averli ^ e levarli al- 
altre Città ) offeriva, loro onotàrf più^ pingui 5 P 
difiinzionì più fplendide^ Qpindi nèvfo/foro i Gua- 
rini ) e Beroaldi ) i Lambini ) i . Longoli ) i . Pòlizia- 
tii.) i Filélfi^ i Calderini ) i Muretti ^ e cento al*^. 

C % ' tri, 
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tri, ai quali abbiamo* V obbligo 'di aver intepj'i pifi 
difficili 'pafTì degli antichi fcrittori , e fpecialmewé 
‘de’ Poeti’. Quindi non fi pub abbaflanza ammirare, 
e lodare la lapien/a del Re Vittorio Amadeo di 
Savoia , che tolfe le fcuole VCefuiti / e del prefen- 
te Re, che ha feguitate le vefiigia del fuo Glorio- i 
-fo Genitore . Qui i Padri della calunnia non pofTc- | 
no ricorrere nè al Gianfenifmo , nè all’ Inglefifmo , 
nè a SatanafTo, nè a tante impoflure', o all’odiojò 
alla vendetta del primo Miniliro . Bensì que’ fa- 
pienti Monarchi hanno voluto éfiiiare'dai loro Sta- 
ti r ignoranza : non vogliono più fudditi incantati 
ciecamente da’Gefuiti, e che adorano la Società, e 
fiano 'ad effa più obbedienti , che al loro Sovrano ? 
non vogliono perdere i Giovani più abili, più no-i 
bili e più' ricchi per fagrificarli alla Compagnia, e 
non vogliono, che generalmente ne’ loro ValTalli fi 
crei un pofitivo qontragenio , ed una Invincibile 
avverfione ad ogni forta di fiudio , e fino alla let- 
tura ‘di qualunque libro*, la quale avverfione pro- 
viene dalla lunga noja di tante feccaggini Grama-1 
ricali, che-i Gefuiti fanno ingozzare a quei fgra- 
ziati fcolari , che incappano loro nelle mani . Sette 
anni di ’Gramaiica fu infiniti libri' di precetti , e 
fu (cartafacci manofcritti, che rendevano neceffarj 
l’.intefvfTe , e ^ambizione 'de* Gefuiti' era' lo fpa- 
zio , nel quale fi perdeva là Gioventù nelle fcuole. 

Si fpendev»a il danaro in quelli- libri , ed il miglior 
tempo, é in finemon altro fi apprendeva, che una 
ridicola Gramatica lènza lo fpirito della ' vera la- 
tinità, aceozzàre’ quattro parole latine (uHo fiilèdé' 
Nota}, e de’Legute;, e pef intendere una ricetta 
da'fpcziàlé, dovè non vi era di Latino , Te non la 
finale 'aggiunta ai termini Portoghefi , o di altre 
Nazioni '/ - in fomma tale , che ferviva per gH 
ordinandi e per le Matricole, più per acquiftare I 
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qualche comodità della vita , -die per acquiiUrè la 
vera eruditone. Di qui panavano alla ; Filoiufìa ^ 
per la' quale fubita H compravano le r Logiche di 
Baretto , o. quella di Carvalho,., e qualche volta 
quella di Macedo . In quella fcuola Ti fcriveva 
ore, ed ore, benché il Gefuita, Toledo nella Pre- 
fazione alla fua Fifica , lungamente, e per . molte ra- 
gioni deteili il dettare fcritti di Fiiofoiìa. Si grida- 
va molto 'difputando- fui niente. Si apprendeva un 
numero immenfj di avvetb) , ‘e di parole'. Si divi- 
deva tutto quello in articoli , e , paragrafi^ . Tutto 
quello chiamavano Scritti.' Terminavano i tre^ an- 
ni, e nulla fapevano di quello Mondo fuorché,, pò- 
.chi fofifmi , cu’quali s’ inlegnavano vincendevolmen-* 
te, e penfavanOf che quella foffejla FilofoliÉ» 

In quello modo i Padri Gefuiti ammaelìravano nel 
Begnq i loro fcolari, e i lorodivpti, haUando loro 
hnantencrfi nel polsefso delle Icuole,,, d^le quali 
guadagnavano riff^iio,, ed autorità prelso gl’ igno- 
ranti. Contuttocciò vi èrano ftad,' e ,yv erano nel 
Regno alcuni uomini , 1 quali conolcevanò tutto 
quello , e giudicavano doverli bandire dalle fcuole 
quelle ridicolerie colle quali la Gioventù perdevi 
il tempo, è l’ingegno... Ma hiuno di quelli abulì 
Ti poteva togliere a motivo. de’ Gefuiti che (lavano 
in Palazzo.. ' . . 

* Nella Teplogia non fi citava Scrittura , né Con- 
cilio, nè Santo Padre. Tutto erano quillioni ^ che 
chiamavano fcolaHiche . .Molto, fì dilputava fopra 
la, feienza media , che rion ferviva ad altro , che a 
dar ad intendere agli ignoranti , che i Gefuiti ave- 
vano feoperté nuove TroYjncie nella Teologia . Ma 
ivi non altro ci .udiva, npn allegazioni di Moli-' 
na, Vafquez^ Valenza, ed altri limili. Il bello é^ 
che finora quello llefso dicevano de’ Gefuiti Porto- 
glieli i Gemiti Romani , ed i loro . divott j ma 'i 
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me pare, c^e gli uni- non polsano chiamare igno» 
rami gli altri , perchè tutti fono lo (iclso , poco 
più, o p^o meno (lai canchero alla rabbia, Qne-' 
è la catìfa Pnica > per cui S, M. F, gli cacciò 
foori dalle fcuole ,, ancorché eflì non fi fofsero me- 
ritati di efsere banditi dal Regno . Ed ora rèndiamo 
grazie a S. M, F, perchè non folo ha penfato alla 
pubblica felicità del commercio de’fuoi Stati , ma 
anche a quella delle Lettere , Le Univerfità di Por» 
toga! lo proclameranno il Conte d’ Oeyras per aver 
loro refiituito le Lettere, che tanti anni fono , fi 
erano da else allontanate per paura di quell' igno' 

rami Gefuici , '• 

/* , 

OSSERVAZIONE XI, 

SkU^ condotta d'tS, Maejìà Fe/klìjffìma in permetterr^ 
che alcuni Ge/ahi poteffero re fìat nel Regno , la~ 
feiando P abito ; otd 'mmìào , che pii altri fodero cae- 
Fiati fuori de' fuoi Stati , 

O Slerviamo it punto ultimo nella fuoceffioUe de* 
tempi, e nella cronc^ogia de’ fatti . Era natu- 
rai confegnenza , che un corpo deplorabilmente cor- 
rotto morilTe finalmente , e terminafle in Portogal- 
lo colla guarigione di quel Regno da quella pelle , 
e contagio, che tanto F aveva afflitto per lo fpa- 
zio di ZI 9, anni, ne’ quali non vi fu rovina, cala- 
mità , perdita nelf Oriente , e Occidente , gnerra , 
opprelTione di ricchezza, e di libertà , abbattimen- 
to di fama, rilalTamento di <fifciplina , ed inonda- 
zione d’ ignoranza , che non Toffe tirata addolTo al 
Regno da quello corrotto corpo della Compagnia , 
Quella propofizione è tanto ampia , che fembra pro- 
dotta dalFodio ; ma è tanto vera , che folo la profe- 
rifee lo zelo, la verità , e la naturale difefa , Erta 

non 
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m»n è nn grappo di parole per Soddisfare alla paf* 

I /ione, e riempire una carta di calunnie , le quali 
fono r oggetto , che impugnano , c non debbo far- 
I lo- fìngendone altre. Scrivo fatti colanti non alle 
perfone pib pratiche del Regno . Gli ftellt Padri 
Geluiti di Portogallo non fanno quello , che erano , 
perché erano educati con alce idee della loro Catn- 
pagflia eflì vivevano nel Regno , ed elTi fteffi non 
fapevano, che la loro condotta era la rovina mag- 
giore di loro, € dei Regno medeSìmo. 

' Ma, giacché fìamo venati al punto delia morte 
di quella Compagnia nel Regno, è necelfario il di* 
Sgannare i Soc; , mlìnuando ad eflì le toro cdpe , 
colle quali ofTefero tanto il ben pubblico , lìoo a 
giungere al punto del più eléerando infulto di of- 
fendere la vka dei loro Sovrano . Io perfuado loro 
il pentimento come -Cattolicoi , e conae politico gli 
eforto, che celTino ormai dalie loro calunnie , per- 
ché lì fanno conofeere ^ ed acciocché cotiofcano il 
Sovrano ) che hanno perduto, confuterò gli argomen- 
ti , o i puri fofifmi , co’ quali' tenta ofeurare 1’ alta 
demenza, ed indntta pietà di S. M. F. l’ autore deU 
le elfervazioni , naicondendo con tnaliziofa detrazio- 
ne lotto lo feudo deir odio , che fìnge pel Sig. Con- 
te d’Oeyras, la rifbluzione del loto efilio , Due 
punti dobbiamo qui oflervare , come illufiri argo- 
menti della incredibile clemenza , ed infinita pietà , 
di S. M. F. Il primo fu il difpenfare nelle gtuffe 
l^gi di -rapprefaglia , permettendo all’ EminentifTi- 
mo, e Reverendiffimo Sig. Cardinale Riformatore, 
che poteffe dare la licenza a que’ particólari indi- 
vidui della Compagnia di lafciare i’abico per tellare 
nel Regno. Il fecondo è il modo , con cui efiliò 
quei Gefùiti, i quali per inganno, o affetto a quel 
corpo corrotto recarono nella concnmacia della loro 
malattia ; e fplrarono per il Regno . Qpefii fimo due 
' , C 4 pun- 


Disi'izi J by Googic 


40 

punti , che con cavillofi • fofirmi propone al pubWi- 
vo TAutore de\ìe offervazìoni , 

Contro il primo punto argomenta queQo 
opponendo primieramente alia clemenza diS»M. F. 
dìe la permilfione data di rellare alcuni nel Regno 
iènza l’abito, prova l’odio all’ abito -de’ Gcfuiti, 
la cupidigia de’ loro beni. Ma non fa quellodetrat- 
-tore neppur le leggi della clemenza , e della gran- 
difTima , edefuberante liberalità del Re FedelilTimo, 
Quello attribuire a S. M. F. la vilifTima macchiadi 
cupidigia ci rapprelènta molto vivamente le idee di 
avarizia, le quali fempre' occuparono gii animi di 
quelli uomini intereffati>, poiché, come dice un prò- 
verbio Italiano, r or/o fogna pere. Permife la Reai 
pietà del Re FedelilTimo, che rellaffero que’ Padri^ 
i quali non avendo altro delitto , chq quello di el- 
fère membri di quel corpo, ib quale era Tuodichia-r; 
rato nimico,, e del quale l’ efperienza di duefecoli^ 
e la propria, aveva mollrato, che per la fua corru- 
zione , e per abufo era infaullo al Regno , perko- 
lofo alla confervazione della preziofa fua vita , e pre- 
giudiciale alia pubblica tranquillità . Non per odio 
all’abito, nè per odio alle regole della Compagnia , 
ma per zelo, cautela, e Gcurezza della propria vi-, 
ta, e -per obbligo di promovere la felkità de’ fuoi 
Stari fece quello palTo Un gran 'Vefcovo fcrifle 
nna lettera nel tempo della riforma , nella quale 
diceva ,,che nulla rimediava $. M. F. cqo quello 
foave mezzo della fua Reale provvidenza-, e ^non 
avrebbe rimediato , fe non quando iblTe venuta al 
mezzo ultimo , e neceffario , per il ben' pubblico 
delio Stato , di cacciarli fuori del Regno. . QueGa 
lettera è in mio potere , e fon pronto ad efibirla , 
'ed accennare, ehi ha l’originale. Quello era il de- 
(ìderio degli uomini grandi di Portogallo, ne’ quali 
1* erudizione , e cognizione- deli’ ipocrilìa di queGi 

uo- 
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uomini era, aguale alla cara , e brama di liberare 
il Regno da quella piaga, e da quello flagello. 

. CoQorceva S. M. F. molto bene , che in quella 
corpo de'Gefuiti vi erano molte parti integrali , le 
quali non pativano particolare infermità , ma fòla 
quella , che dpivava dal tutto . Quello è l' altro 
motivo, per cui {a reai clemenza di S M. F.perici, 
ie, che chi fi.feparava da quel corpo, poteffe 
re nel Regno, Ma,,cogiunti col tutto.,, fi lafciano 
preoccupare dall’ amore di tutto il corpo, e pregni 
di un falfo zelo difendono come fudditi i mancai 
memi de’ Superiori , e come parti cofpirano' per 
confènfo nella cofpirazione del tutto. . ' 

i Un corpo fàno dì un Ordine Religiofo non j^- 
Ja ad altro , che a dirigere , fecondo gli obblighi 
jjcl fuo flato r anime a Dio, moflrandoloro i viz; , e 
Jc virtù, quelle come mezzi , quelli come imMui- 
menti per la falute. Ciò fi fa predicando le JDot- 
jirine del Vangelo colle fpiegazioni de’ Padri della 
Chiefa , confelfaDdo i penitenti , infegnando nelle 
cattedre le Dottrine più fode , e pregando Dio per 
lutti f II corpo di una Religione fi giudica fano , 
quando non vi 'è 1’ oflinazione di difendere gli uni 
i mancamenti , e gli errori degli altri . Un Órdine 
jpon n dima rilallato, ^rchè vi è uno , due , 6 
più fanatici ; folo fi ginnica deplorabile , e corrotto , 
quando i Superiori, li difendono , ^ li approvano , 
c non li gadigaoo . La parte eflenziale di ciafcuii 
Ordine è quella' chp. prehede al governo , e regola 
i. fudditi giuda le madime in effo, predominanti. 
Queda, e la parte principale del tutto : fe ^ueda è 
corrotta, il corpo e perduto. Difeorra , cosi T Au- 
tore, delle Ojjeryazjom per perfuadere al Pubblico la" 
gran pietà ,.e reai clemenza , con cui S. M. 
^jbbe compaUione delle partì innocenti di quel cor- 
po , Je quali ^ non avevano altra eolpa , che quella 
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di eflere partecipi per conicnfo di qtiefto deplorabi- 
le corpo. * • ‘ 

Quanto al potere dell’ Eminentiflìmo Sighor Car- 
dinale Riformatore , quale farà il fanatico., ed igne^ 
Xante, che leggendo le ampie facoltà, che gli con- 
fèrifce la Bolla , ponga in queflione , la fna autori- 
tà# Pub pctifare alcun nomo di giudizio , il quale 
un poco raziocini^ che tfn Riformatore per ridaurare 
)a Difciphqa, ed offervanza di un Ordine non de* 
ve almeno avere le facoltà , che ha il Superiore 
tnaggiore di quell’órdine? Il Generale della Coir* 
pagnia ha la facoltà di fpoglìare delF abito qualun- 
que fuddito per confervar rCh'drne illefoin individuo, 
e in una parte minima : e per ridanrare una lefione 
sì grave ed univerfale perii Commèrcio , e per la vio- 
lazione delle Leggi Appofloliche, e règie, unRifoi^ 
toré non deve aver quello potere ? Ora legga la 
Bolla , e la legga tutta . ed olTerv i la gran potedà , ed 
autorità, che gli couforifce il SantifTimo Padre Bè- 
uedetto XIV. Non fa d’ uopo qui trafcrivere la 
Bolla , perché queda obbiezione è formata dall* 
odi» dell’Autore delle Offervaiìone contro il Conte 
d’ Oeyras , mentre sfacciatamente procura di ftabili- 
re r odio del Conte d* Oeyras , cmne origine dì 
quanto patifcono i Gefuitiì fcioccameme pretefi ih' 
Bocenti. Ma fì difìnganni , che già il 'Mondo, co- 
'Hofce , che fono ’Lupi colla ptllt dì pecora ' 
Riprende finalmente T Autore delle OJfervazhm 
SI Diipotifmo del Re in mandare a Civitavecchia i 
Padri Gefuiti efiliati . Poteva in primo luogo ordi'> 
-Bare S. M. F. con un Decreto , che dentro cereo 
determinato fpazio di tempo , e fotto gravi pene 
tutti i Gefuiti fparidiero da’ foci Stati , come fu fat- 
to in Francia, Venezia, e Malta. Ma quanto piìl 
deplorabile farebbe data queda elpuliìone, e quanto 
piu per loro ignominiofa , non ritrovandofi Sovra- 
no, 
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no, che li voglia nel fuo Dominio ì Or c^ie do- 
veva fare il Re Fedeliflìmo ? Dovea forfè mandarli 
a gettar vivi nel mare dell’alta Torre di S. Giu- 
liano, come pef accufa del Padre Fonfèca Gefùita 
fece Filippo II. a duemila Ecclefiaftici , molti de^ 
quali erano dell’ Ordine di San France/co , che ter- 
minarono di vivere per difendere la libertà della 
Patria, di cui i.Gefuiti erano i Traditori ? Ma la 
fua real demenza, e Pietà fi rifolfe di mandarli al 
loro Generale, perchè quefti pìglrafle la cura di uo- 
frnni , *i quali furono la cagione della calamità , 
rovina del Regno, da che v’entrarono, fino a che 
ne nfcirono, e gli fece trafportare con tutti ì co- 
xnxxli poflìèili; benché i Gefuiti di Roma tantopiìi 
calunniatoxT , quantopiù vicini al corpo , ed al Teg- 
umento della Società , empiffero Roma di menzo- 
gne calunniofe . inventando efagerate crudeltà di 
S. M. F. fatte (offrire a’ Gefuiti nel viaggio onde 
ci volle un pubblico atteftato del Capitano Ragu- 
feo, che li rrafporiò , il quale notificaffe, e defle 
in nota le copiolè provvifioni , con cui erano flati ac- 
compagnai . Ma i Gefuiti nemici per natura di tuw 
tò qudlt), eh’ è verità, ne fecero fàre, e ne fecero 
doglianze col detto Capitano , e col Conte * Aleti 
Segretario della Repubblica’ di Ragùfi ; e con ra- 
gione'* poiché poteva il Capitano ben far ìo^ 

to il iervizio tli lafciar correre quella ' lor calunnia 
tanto fottìlmente architettata nel loro finedrto , e 
tanto ingitnriofa al Re. di Portogallo ,* contro il qua- 
le i Gefuiti hanno un odio più arrabbiato di quel- 
lo , che fìnge in Carvagjio contro i Gefaiti V Autó- 
re delle Offavazìoni ; ' / 
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/ O S S E R V A Z I Ó N E XIÌ. ' / , 

. fi • ^ * ' 

. Pelle caufi della rìlaJfazJone de' Padri GefuUÌ 
' . di Portogallo. 


A Bbiamo finora oflervato le caule efieriori, le 
quali furono l’origine , che fi fcoprifsero gli 
infiliti de’ Padri, nel Regno, e nell’ America ,, e de* 
gli. altri ,progre/fi , che ne feguirono fino al punto 
di efiere cacciati fuori di Portogallo . Ora per com- 
pita iflruzione del Pubblico ofserveremó le caule in- 
teriori,, chè furono l’origine della loro maggiore^ ri- 
klsatezza in Portogallo. Da tre principi giacque la- 
gran rilaflatezza di quelli Padri nel Regno.* da’ Re 
g; Palazzi dalle fcuole, e dalle MiflTioni. Nel Re* 
gno di Portogallo alcuni Padri alfiftevano ne’ Palaz- 
zi del Re, altri infegnavano nelle fcuole, altri era- 
no mandati per milTionari nelle conquide . I MilTio- 
nari^rt^olarmente degenerarono torto in Negozian- 
ti, quelli delle fcuole in Probabilirti , quelli del Pa- 
lazzo conciliarono autorità à' Probabilirti delle Icuo- 
le, e fdrtennèró il' credito de’ Mififionari .commer- 
cianti . ’ ’ , ■ . ' 

Alcuni di quelli, che refiavano nel Regno, oltre 
quelli delle Scuole , s’ impiegavano incompre , vendite, 
ricevute , e rimelTe di generi, e di cambiali per tutte le 
Piazze di Europa, e del .Mondo . ,Qperti Padri 
chiamarono Procuratori ideile. Mirtìoni . Altri ne’ 
Confertìonali praticavano, quelle , opinioni, probabili, 
le quell pafsavano fotto il nome,^i Dottrine beni- 
gne, 'e querte più fóavi per i rtlafsati , un poco più 
rigide per gli icrupolofi , contentando Signori , e Vec- 
chi, ed acquirtando per i propri interefiìgii animi di 
tutti . La Compagnia di Gesù non fèmbrava , che 
una Compagnia di coinmercio « 

Qpel- 
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Qiielli delle Scuole infegnavano nelle ' loro mo- 
rali , eflTere leciti , ed onedi i tanti loro contratti 
mercantili . Con le llefle opinioni probabili aflTicu- 
ravano a’ Mifìionarj' commercianti di - Oriente 
— ''che i Riti Idolatrici della' Cina , e del Maiabar 
non erano, fe non Riti politici , e permeflTi j ac- 
ciocché meglio potedero fare i loro contratti'', ed 
afTicurare il commercio , il quale alcuni 'fodene- 
vano colla pratica , alrri con la Dottrina , e tutti 
facevano il loro negozio. Il Probabilifmo era quel- 
la 'macthina , ed invenzione , che maneggiavano 
con arte per guadagnare , e' dominate il mondo tut- 
to. Il loro principale ftudio in Portogallo era quel-* 
lo di governare la monarchia. Effi l’ottennero dal 
loro ingredb nel Regno fino aH’efilio. Governava- 
rro’elfi 11 Portogallo più che i 'Monarchi. La gran 
pietà , e divozione de’ Sovrani fece loro credere, 
ch’era di 'Religione il feguire in tutto il configlio 
■di quefii Padri . Effiocon la.falfa dima di dotti fi 
conciliavano i Principi. I Principi colla loro auto- 
rità ne fortificavano la loro falfa dottrina' . .Sicché 
i Padri confeguentemenre dominavano i Vaflalli. 
'Le opinióni probabili ’eran i lenitivi delia dorò Re- 
ligione,' co’ quali toglievano gli fcrupoli , e quieta- 
vàno le cofcienze de'riladati . Se ì Papi hanno la 
chiavi della Chiefa , e dtil Cielo , edl pure le a- 
vevano', febbene- falfifieate dal Probabilifino j per- 
chè folo era colpa quello, eh’ effi volevano, e. quel- 
Jó, che non volevano , non la era . Ma di . effi fi 
poteva dire quel, che dide Grido, Tulijìis •eìaves , 
fàerttìaJ Ipfi non introìjiìs , & eoSj quìtnuotbant^ 
pròh'tbitiflìs •• ••! • .1 

'•'Tentavano effi con queffe opinioni probabili. 
Primo governare i Principi ; Secondo per cònlè- 
guenza i Vaffalli . Terzo promovere i loro inte- 
reffi. Quarto ofeurare l’ autorità de’ Concili' e de’ 
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Santi Padri per far FÌfplflndere i foro Probabilrrtl , 
Quinto efler eglino riputati per unici , e fingolari 
nella Ghie fa , e nel mondo. Sello abbattet:e perciò 
il credito degli altri Ordini , e degli uomini grandi 
IQ lettere. Settimo eflfere con i’efclufiva degli altri 
i foli Maellri nelle Scuole per non avere chi fi 
opponefle alle loro Dottrine. Ottavo avere la pri- 
vativa di mifllonarj per mantenere fenza pppoCto- 
li, e fenza teftimonj il commercio , e pafTare in 
Europa per poveri, e in tal guilà ufurparfi dal Po- 
polo vallo de’ minchioni pingui eredità , e grandif- 
Cihe limofine Tutti quelli punti ci fomminillre^ 
rebbero .valla materia di fcrivere lunghe oifefvà- 
Zioni , fe non ave/lìmo la premura di elTere 
brevi « 

OlTervi tuttavia il Pubblico il catalogo degli Or- 
dini Rdigioli dato alla luce del Padre Filippo Bo- 
nanni Gefuita , dedicato a Clemente XI. , e fcrit- 
to in Lingua Latina , ed I^Hana , e noti in elio 
^attro immagini di Gefuiti Milfionar) lenza l’àbito 
at S. Ignazio. Veramente eflì meritavano, che fi 
. levalfe a tutti loro per l’ Idolatriche fuperllizioni , 
e &llè dottrine, colie quali hanno turbata la Ghie- 
fa , e la civii Società . Nel numero 49. ci, prefei»* 
ta nel Madurè e Malabar il Padre Roberto .Nobile 
vellito dell’abito de’ Sacerdoti Bracmanni , il che è 
indizio di nobiltà derivata da un Idolo , che i Gep- ' 
fili adorano in quelle parti . Nel numero 50* altro 
miflionario Gefuita fVegiato degli abiti Talari de' 
Letterati del Tunkino . Nel numero 51., e nel 
numera: 52* altri due GsAiitt MiOlionari vellito il 
primo da Bonzo , il fecondo da Mandarino . Ho 
oflervàtO'.qUello' catalogo' per vedere , le vi erano 
negli altri Ordini Regolari quelli Bracmanniy Let- 
terati del Tunkino ^ Bonzi » e Mandarini ^ ma hqr 
trovato tatti gli, altri Religipfi lèmpie vefliti de| 



loro abito. Dunque nella Compagnia -.non vi è né 
Abito,, nè Religione determinata ; *ma i Spc; fegui- 
tapo gli Abiti, e le Religioni de’Paefi V e la Re-. 
Ùgione ^(labile di iutti i Miirionarj. Gelici è il 
commercio.. ... •. V .. 

, . Dall’ abufo., de’ Palazzi nacque TaTrogarfi il po^ 
tere, ed il riipetto per animare quelli dell’ Ameri- 
ca alle ribellioni. contro, le Leggi , del. Re , e le 
Bolle del Papa ,* dall’abufo. delle Scuole derivarong( 
le opinioni probabili , colle quali perfuadono, che 
in ^cune circoftanze è lecito togliete, la^ vita a4 
un Sovrano,, ed .inventare orrende calunnie per 
far comparire falli i delitti,, che commettono/. dalP 
abufo delle Miflioni ebbe origine il rihellarfi. .con- 
no qualunque altra Società .di commercio, cre- 
dendo die il lorp coipuiercio fo/Te. una., privative 
delia loro Compagnia. Quelle fonoi le caule intrìn- 
jfeche degl’ÌDfulti de’ Padri Gcfujti di Portogallo# 
Quelle, che abbiamo efaminate. nelle • .ollervaiioni 
antecedenti, furono , .le. quali fecerp 
fcoprire queft’ ipfulti , qhe riempirono... il. m^ di 

orrore , e Icandalo « Nè l’odio , nè r.afoiore. del . 
Cónte d’Oeyras fu neceflario. , ebbe iti 
tapprefentaico. cQs’ alcuna fa queftb, punto - \ 


OSS BR VA Z I ONB. Xllt 


t 

Padri Gtfuitt fu la caufa d^ltefdh. t 'fvoj* ^ odtif 
dal Conta d'_ Qeyfa^ é 

*■ 

O Sferviamo il. dubbio 
nàfcere da quello , * 
rilaffatezza de’Gefoici^ da che entiafong nel Regno 
fino al tempo ne fonp» (lay bandai ^ Jnn 

- pèfoc- 
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f 6àtui;r4ni.eqt«f p«$ 
che /cirittf». ^bhiajno delk 


Sul duiiió Principal 0 àclP >4iétofè ^e{U ,Offe*vaziom 
Nella folwiùme fi mojha , che lar rilaìfatezza de 
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perocché fe é vero , eh’ e(Ti furono la caulà- delle 
calamità^ e rovina del Regno, della decadenza del 
commercio , e delle lettere , finalmente della 
perdita di gran parte delle conquifte , come 
mai per una ferie sì lunga di anni fi manten- 
nero ne’ Palazzi Regi ,* e nella (lima de’ Sovrani, 
c de’ Vaffalli ? Come mai, fùppofte cagioni sì pub- 
bliche, non li bandirono aìTai prima .que’ Monarchi 
da’ loro Regni ì Oltre di ciò quello ItelTo Sovrano 
•el principio del fuo Governo fi portò verfo di 
elTi nel modo (leffb, mofirando quella fiima mede- 
sima, che' aveano mofirata loro i fuoif gloriofi 'Pre- 
decefibri : Come dunque cori all’ improvvidi) prorup- 
pe in un fatto tanto firano, il quale riulcì nuovo 
•1 mondo tutto , qual fu il cacciarli dal Palagio , 
e procurar loro ‘ dal Papa una Riforma i Quello 
accidente ri’ ìnal^ettato denota 'qualche altra cagio- 
ne fuori di quell* antica loro rilafiatezza ; Quello 
Auovo principio ,' e nuova caufa di mutazione fi 
Subita fa credere che- 1* odio del primo Minifiro 
ria la cagione di ' ri tniarpettato cangiamento della 
loro forma. ‘ t ■' • - 

• Da quello però , che abbiamo oflervato , fi feo- 
pre quello nuovo motivo , e quella caufa di mu- 
tazione sì.improvvifa ^ la quale é fopraggiun», al- 
tro non eifere, fe non fe il fifiema prelo daS. M. 
F. Fra tutti i, Sovrani , i quali go remarono in 
Portogallo dopo l’ ingrclfo de’ Gefuiti nel Regno j- 
coefii è fiato il primo , il quale abbia rivolte le 
me idee all’ alto oggetto, della felicità pubblica del 
commercio , e del bene de’ fuoi Stati . Quello é 
il principio , il quale fece feoprire ne’nofiri tempi 
r avarizia j e l’ambizione di quelli Padri. Elfi Sèm- 
pre’' le coprirono nel Regno, ed in Palazzo' col 
manto della piétà ’, la quale inganna molta gente . 
£’i» pietà 'una vtrtà morale la quale lU nel 
'' , mez- 
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mezzo , c piegando da qualche lato , ed eftremo^ 
non è più virtù . Elfa, quando è eccepiva, folo 
conferva il nome di pietà indifcreta. Quella di- 
drugge il buon fenno nell' uomo, e' fa che lìa fa- 
cile a credere molte fuperfUzioni aliane dal vero 
Dogma , e dalla Religione . La Nazipn Portoghele 
è cccelTivamente portata à quella vìnù . Di qui 
naice) che i Gefuiti hanno ingannata molta gentd 
in quello Regno . Si abufarono elfi della pietà gran- 
de de’Monarchi , e de’PopoIi, e quantunque i più 
illuminati arrivarono a conofcere, che elTi erano la-^ 
canfa delle calamità , e rovine pubbliche del Re- 
gno, ciò non ollante la malTima parte afcriveva la 
colpa a quei Gefuiti, che ne’refpettivi tempi domi- 
navano, nè riguardava gli altri come complici; ri- 
ipoHa, che pretendono dare anche ne' fatti prefen^ 
ti, ma invano* 

Dunque il nuovo fidema di S. M. F. di richia- 
mare nel fuo Regno la pubblica ' felicità fu per 
parte del Re il motivo del cangiamento di fortuna- 
di quelli Padri. Dalla parte poi di elTi Padri fu 
una caufa parimente nuova , cioè il perdere nella 
Corte di Lisbona quell’antico manto di fìnta .pie- 
tà , dal che nacque , che conofeelfe S. M. F, , e 
conofcelTero tutti la loro grande ambizione , ed 
intereffe . Anticamente i Gefuiti feguivano le re- 
gole de' Cortigiani , le quali fono di olTervare i 
geni , e le inclinazioni de’ Sovrani per lèguirli ne’ 
loro pareri . Quefto' praticarono fempre i Gefuiti , i 
quali vedendo , che il Re D. Giovanni III. era portato * 
alla pietà, efTì lo fecero più pio , e con ciò fece- 
ro ' il loro guadagno , mentrecchè effo per la fua 
troppa pietà lafciò decadere il commercio , abban- 
donò anche alcune Piazze in Affrica, e perdette i 
tributi de' Re Mauritapi ereditati da Tuo Padre 
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}I Re D. Mandelè OfTervarono appreffo il geriio 

. r guerriero del Re^D. Sebaftiano e. lo, fpronaronó 
air imprudeate Guerra in Affrica cóntro il parere 
cieUfuo Avo della Regina' D* Caterina y e de^ 
Grandi del Regna, di & Pio V. ; e di altri . I 
^ Gefuìti lo. diftuafèro dall’ accafarfi con Margherita 
di Valois PrincipelTa di Francia • A perfuafione di 
Filippo, II. effi feguirono le^ propenfiorii del CardL 
naie Re, il quale era bramofo di governare, prò^ 
V mettendogli primari quando èra Ii|fonte ,"ch’ elfi 
avrebbero procurato in Roma, che loffe fatto Pa- 
pa j't nel tempo fteflb promettendo i Gefuiti di Ro^ 
ma la fuc'ceifióne del Portogallo alla Spagna . Fi- 
nalmente effi lo paffato ìèmpre fègufrono il 
genio de’ Monarchi . Al tempo peròvdi quello So-' 
vrano effi pèrdettero quella politica , e perciò nati- 
fragarono nelle prefenti tempefle Fidati ‘ effi all" 
antico poffeflb de’ . Palazzi , fi perfuafero di non po- 
ter efferne . fatti sloggiare . Péftfarono efferè più fa-' 
elle , che il Re defifteffe dalla erezione’ delle Com- 
pagnie di Commercio nuove^ di quello che ca<^- 
cMTe' fuori di -Palazzo qùefta Compagnia sì vec^ 
chia . Pertanto gli fi oppofero^ (copertamente , co- 
I me già abbiamo ofTervato , nella fleffà Tua Corte ir 
Per^o quello regolamento", e ’I manto della lo- 
. fo finta .pietà, dovea per^.Cqnfcguénza compàriré la 
loro ambizione, e la loro immenfa avarizia; edirr 
.occorrenza della efecuzionè de* Brèvi,* e del Trat- 
tato de’ Limiti (copriirfi parimente. le loro ribellfo- 
ni , come già é flato offervato .r Quefle fono fiate 
le nuove caufe di mutazione' sì impenfate de*^ Ge- 
fuiti in’ Portogallo « Nè la mancanza di affetto dr 
S. F. , nè P odio del primo Miniftrò , ma elfi 
fcnor flati la cagione di effere cacciati da Palazzo , 
diUe Scuole » e dal Regno « Ninna cofa violenta 
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iluk fJsi'petdamerité . C^utìllo , chi ' due iccoÙ 'éfi 
durato con gran .vioJenzà nel Regno /‘è fpifatd 
a’ tempi noiiri a vantaggio della Monarchia . 

' O S S , E R V A Z I O N E ' X I Vi 

. / ■ I ' .. -f 

Su tutti i punti delle'OJJtrva^on} i ^uali sbbianid 
palefati per vantaggia del Pubblicò i“‘ 

O Sferviamó ^ che Roma , anii tutto il' Mòhdd 
Cattolico , dopocchè è ftato irtondato dal Pro- 
babiiifmo , ha mutato molto i coftuml , principal- 
mente dal Secolo XVI. in quà ht cui i vizj- fi 
fono vediti delP apparenza ' delle Vlrth ^ Vero 
che la Divina Provvidenza ha cotifervati Tempre 
in Roma, e nel Mondo uomini eruditi*, e zelanti 
della verità, e della vera virtù, i quali hanno co- 
nofciuto’ qued’ inganni , Ma il comune della gen- 
te fi lafcia fedurre da quefie^ falfe dottrine e fin- - 
te apparenze di religiofità ■ In tutti i tempi vi, 
fono fiate le calunnie , le detrazioni j e gli altri 
vizj : ma quefii tali , che ufavano quelle iniquità-^ , 
erano nel Mondo riconofciuti per ‘uorhini malvai 
gi , ed erano riprovati , e la Religione li rigetta- 
va, e teneva lontani da’ Sacramenti della 'Chiefa f 
anzi loro fiefiì fi condannavano internamente , co- 
nofcendo di menare una vita fcellerata .* Al giorno 
d’ oggi però elfi fi vertono di una ’efteriore pietà ^ 
e Religione , e ingannano molti , principalmente 
quelli , il cui numero , dice Salomone , elÌTere inff^ 
nito. E di qui nafce’, che trovano feguaci, e teP 
fono co’ fofiimi del' Probabilifmo macchine di fu- 
mo, perfuadendofi fenza riguardo alla modefiia, al 
rifpetto 7 all’onoratezza , ed alla verità eflere leci- 
to il formare giudizi temerari di un Sovrano, de* 
ktoi Magifirati, e de* Tuoi pubbikt Miaifiri, d’il- 
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■ luflri Prelati, 'e. di un Regno intiero ; e per ifcu-. 
- fare i falli . commelTi ne commettono degli altri. 

Con ‘tutto.’ ciò efTì non oicureranno nè in qne- 
(ìoy nè a’ tempi avvenire i loro efecrandi misfatti . 

, Nof abbiamo fcoperto quel , che>qaefte ojjervazio- 
ni maliziofamente nafcondono , affinchè eife noa, 
^ingannino il Pubblico, ed eflb fenza errore. giudi- 
chi delia condotta del Primo Minierò di Porto- 
gallo, e formi una giuda idea de’ grandi Tuoi me- 
riti. Noi alleghiam il Breve del Santiffimo Padre 
Benedetto' XIV, , le Relazioni delle ribellioni', 

' contro la efccuzione di quedo Breve, ed il Trat- 
>tato di Cambio , e de* Limiti ; tutto come cauià 
proflìma, ed origine da’ prefenti attentati deV Ge- 
miti , e tutto anteriore al tempo del Mintderò del 
.Conte d’ Oeyras .. Alleghiamo i monumenti delle 
Reali Leggi di Sua Maedà Fedeliflìma, la erezio- 
ne delle Compagnie dèi Gran Para , Maragnone, 
ed Alto Dourp , e la fpedizione fatta alla Corte 
di Spagna tutto in tempo , in cui i Gefuiti da- 
vano in Palazzo , e godevano della dima di Sua 
Maedà Fedeliffima . Modrando . che le ribellioni 
mode nel Regno contro lo dabifimento delle nuo- 
ve Compagnie del Commercio furono la prima 
origine della decadenza dalla dima del Re Fedelif- 
, fi trio de’ Padri Gefuiti , e dell’ edere afcoltate con 
maggiore attenzione -le Relazioni delle ribellioni 
mandate dall’America . Oderyiamo , che difingan- 
nata Sua Maedà Fedelidìma dall’ ipocrida di que- 
lli Uomini, per, abbatterne la potenza, e porli 
in idato di deddere dalU contumacia , per edere 
dipoi . adbluti dalle Cenfure , cacciatigli prima dal 
Palazzp, gli poiè fotto di una Riforma per curar- 
li dalla luperbia, dalla contumacia, e dalla -fete di 
arricchire per via del vietato commercio . Dicia- 
mo , che il - Conte d’ Oeyras per non mancare alla 
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fcifehà dovuta at Suo Sovrano verificò ,■ e rappre*' 
ièntò le Relazioni delle ribellioni dell' America y 
come pure per non eflere Tcomunicatò , iti vigori 
«Ielle Bolle' delia Sede Appodolìcaf rapprelèntò le 
Relazioni ' del Vefcovò del Para . Abbiamo dimo^ 
llrato ) che l’ EminentilTimo Signor Cardinale Sai- 
'danha non dichiarò i GefHiti rei di commercio , 
jrerchè quello era pubblico , e notorio al Porto^ 
^allo , ea al Mondo tutto., ma. lo proibì , accioc- 
ché celfalTero dalla rccmtumacia e fi difponelfero . 
n riceveré i rimedi falutari della Riforma e che 
1* EminentilTimo Signor Cardinale Patriarca ovviò 
prontamente ai mali Ipirituali , che potevano fègui-' 
ye , rofpendendoli dal predicare , e coofelTare , acr 
ciocché non profeguilTero ad abufarfi di quelli fan^ 
ti mezzi per turbare ii Pubblico , il che anche 
fece per elTer eglino per altra parte iocorfì nelle 
Cenfure Appoll^khe* ^ 

'OlTerviamo il zelo , con cui S. M. F. levò via 
il Padre TofreS Confelfote del Nunzio per li due 
gran mancamenti di politica, e Religione del me-‘ 
delìmo Nunzio, in ifcegliere un ConfelTore difai^' 
provato della Corte , e dalla Uefla Sede AppoHoli-» * 
ca, del quale l’errore politico è aigomento di au-> 
dacia , e quello che riguarda U Religione, denota 
«in Cattolico qon accurato nel fatto di Tua falute • ‘ 
OlTerviamo , che ! Geììiiti accecati' dalla laro 
plorabile ambizione , ed avarizia proruppero nelFul- 
cJmo delitto della cofpirazione contro la preziola ' 
vita del loro (lelTo Sovrano , dal che rtfultò , eho 
S. M. F. per lìcurezza della Tua reai Perlbna gli ■ 
/acelTe alTicurare ne’ Conventi , dilTipare le Dottri- 
ne dilTeminate ne’ Popoli difmgannando 1 vallalli col' 
ibmmario de’ loro empj errori levar loro le Icuo- 
ie, acciocché non ifpafgelTero le loro efecrandefen-' 
.teoze, e per riparare il danno pubblico dvUe lette«. ' 
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e per la fe]jcità de’lhoi Stati eactlarli dal Re»! 

g?o* . . , . ’ ' 

Offerviamo finalmente che S, M, F. eftinfequcl 
corpo di Compagnia 'già corrotto fino,' dalla fua 
flefla nafcita in Portogallo , fi fmalvagio , che nel- 
la Corte di Lisbona -, e alla prèlènza'del Re D, 
-Ciò: III, calunniò il Tuo médefimo' capo'S, Igna- 
?io_ di' ambiziolò e ladro : corpo fi malvagio , che 
tutti in Portogallo fi perfuarero fin dalla ‘fua nafci- 
fa, che era nato non per edificazione , ma per dw 
firuzione ,. e, che fi farebbe tanto jngrolTato', che i Re 
avrebbero fientato a tenerlo à' freno ; fi moleft(^ al 
Pubblico , che al tempo del Re'^P,, Sebafiiano fi. 
adunarono lev,Corti , e pregarono il Re a vólerli- 
cacciaù da Palazzo: tanto perturbatóre della giufii- 
Stia, felicità pubblica,^ quiete del Regno, che. la 
Regina D. Caterina ne domandò là' Riforriia a S,' 
Pio V. D, Alefiìo de Menezes lo rapprefentò pe-, 
flifero in un lungo^ difcorfo alla medefiraa Regina 
cd al Cardinale Infante; il Conte di Tentugal D, 
Fratcélcó de Mdlo in ‘una lettera al Re D. Seba-^ 
filano ; D. Alvaro de Calerò nel' primo viaggio , 
"che. il Re fece in Affrica; D. Girolamo Ozorió in 
una lèttera. al fuddetto Rej D. 'Giorgio d’Almeyda 
al Cardinale Re, come pure quel grand’ uomo,' e 
Religiofo ^onorato il Padre Fta, Dattiiano di Torres" 
della Provincia d’ Arabide, filmato a’ fuoi tempi ' 
per un oracolo di Santità ^ è, Dottrina', divenuto' 
tanto dilpotico, che gli fiefiì Gefujti più zelami 
quali erano i Padri Girolamo da Coffa ,' Ciamba- , 
tifia Carilhus' , Francelco Tolèdò , cbè di poi fu 
Cardinale , Dionigj Vafquez, Gafparo* CoelKo, Lui- 
gi Carvalho , Domenico Ararlo , Simone Cardozo , . 
Gafpero Fernandw , e Pietro di Fonfeca per amo- 
re alla, Religione pregarono Filippo IL a procurare 
un.Preve. per riformare il. deplorabile difpotifmq , e 
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rilaflfàtezza della Compagnia , il qual Breve otten- 
ne Filippo IL , in , vigore di cui fu deputato per 
Riformatore della Compagnia D. Girolamo Man- 
riques Vefcovo di Cartagenaj febbene; dipoi neltiL 
pedì con arte reiècuzione il Generale Acquaviva . - 
QueQo corpo fu fempre tanto avido delle ricchez- 
ze , e fempre tanto ambiziolb , 'che i Popoli dell’ 
America pregarono Filippo III. di Spagna , che lo 
eCilialfe da quegli Stati y ■ perchè u&rpava i beni 
que’ Vadalli , e continuarono le Aeffeaccufe^ finché 
arrivarono al Trqno, Pontificio . Tanto fuperbo 
libelle, ed ingrato, che, fi oppofe a Principi,* e So- . 
vrani , a’ quali era debitore de’ primi Conventi*, che 
abbia avuti al Mondo, arrivando all’ ultimo orrore 
di cofpirare contro la vita del loro Sovrano. Dopo 
aver defcrkto quella orribile còrpiraztone mancano > 
le parole , e la penna non ha , che fcrìvere dippih . 
Quelle fono le.ofl'ervazioni fondate fu mdnumenti 
non controverfi, che nafconde l’ Autore delle Of- 
/jervaziopi fopra la condotta del Primo Minifiro ne* 
éitti de’ Gemiti di Portogallo per /perfuadere ai 
Mondo y che i Gefuiti non vi hanno colpa alcuna^ 
■aa che, tutti j delitti , imputati loro fono finzioni , 
e che il Conte d’Oeyras inganna S. M ''F. ' < 

■ Ma, fe farà di meflieri, pubblicherò tutti i mo- 
zuimenti, che ora per brevità tralafcio. Concluden- ' 
do dunque, dico^ che tutti i fatti di Portogallo.^ 
per quello riguarda il Re , nafcono dalle premure^' 
da lui concepiute della felicità pubblica de’fuoi Sta- 
ti. La condotta tenuta con quelli Padri è fiata re- 

t alata da fomma venerazione , e rifpetto verfò il 
ommo Pafiore della Chiefa , e Vicàrio di'Crifio 
Clemente XIII. j^e riguardo al Pubblico, la fedel- ' 
tà al Sovrano, e l’amore del bene degli Stati di 
S. M. F. ci danno la giufia idea delle, virtù del 
Re di Portogallo, , e, del Conte d’ Qeyras.'f. <’ . .'t 
- . . E> 4, OS- 
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^ O S/S E R V A Z i 0 N E XV. 

- . : : -^ . V- '. ; ; .• 

Su//a condotta degli Emtnenùjjimi Signor} Cardi- 
nali y Princìpi , é Prelati nel Giudhdp , che forma- 
no de' fatti dì Portogallo, Si dà ma idea generala 
della Corte dì Roma, • • ' 

O Sfervtatno itnalmente, che T Autore delle Of- 
fervazàoni fuppone Roma tutta a Tuo favore « 
Ma egli s’ inganna . lo fio in Roma ; parlo con 
alcuni ErainentifTuni , con Principi, Prelati, e con 
gente di tutte le Gerarchie , e conofco Roma . Fi- 
nora non ho udito perfòna di iènno , che non di- 
fapprovi Tefecrando infulto di colpirare contro lavi- 
ca del Sovrano. Alcuni mi hanno detto , che quan- 
do la prima volta udirono ,la relazione di quello' 
fatto , (ènzacchè fi iàpelTero i complici, gli Venne- 
ro in mente i Gefuiti, Quello fì pub chiamare it 
grido fpontaneo ,‘ ed interno della natura , che ne- 
cellariamente' rappre lènta quelli de’ quali vi élòrpet- 
to maggiore ' • - 

^ Qual é r EminentilTimo Cardinale, quale il Prin- 
cipe, quale il Prelato, il Nobile, e chiunque aitro^ 
tU mente quadra , che difapprovi la controtta del 
Primo MiniUro di Portogallo ^ Sempre ho fentito 
dire a gloria fùa, e' della Nazione, che egli é unO” 
de’ Maggiori MinKlri di Europa . Chi può difap- 
provare lo zelo , e realtà , colla quale tratta col /uo 
Sovrano? Q.ueha azione è di 'Tua natura tanto giu- 
da, che, ognuno dice , che qualunque Priùcipe fof' 
& nel fuopodo , così farebbe. Tutti i fàggi iu Ro- 
ma così giudicano, così fentpno* 

Con quedi medefimi fèntimenti d accompagna la 
compafnoDe , che molti Emineatiflìmi , Principi , e' 
Prelati hanno dc’Gefoiti. Quando qualche Gefuitìv 
‘ .. efpo- 
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efpònè gli incomodi dell’ eniio , che patifce , dalla 
fua Patria, ognuno 'lo compalTiona , perchè in que- 
llo atto fi rapprefenta l’ incomodo , e in cffo fi pre- 
icinde per nn poco dal motivo . Ma fe fi pen(à 
'follecitamente , e lì arriva colta cognizione al 
grande oggetto del ben Pi^blko di un Regno, cef- 
fa fubito la compalfioné , e fi conofce , che lì deve 
a quello làgrilìcare quel'jGefuita . ' 

' Quello llelTo lì fperimenta in ' Roma , quando 
gualche reo è condannato a morte'. Qiiegli Itenì , 

'•che lo fentenziàno ne hanno compàllìotìe per la - , 
tiaturate ripugnanza 'di condannare un uomo alla 
anorte/ Ma' quelli HelTi, che ne hanno compaHìo- 
tie per *^00 atto inferiore, ehe riguarda foló la vita 
di queir uomo, Ibllevando la cognizione aU’ogget-. 
to più fublime, e fuperiore del ben Pubblico, per 
•Confervare quello, condannanó colui a mòrte. 

Cosi', quando qualche Signore ode’! lamenti. di 
iln 'Gefuita, ne ha compaflione , perché ha-'unabuo- 
tia hima di lui . Vede nn Gefuita con apparenza' 

*di pietà , e ne giudica molto ^ne . Se l’ apparenza ' . 
^orrifpondouo a quello, che ràpprelèntano , é una' 
^uehione, die ninno ai quelli Signori efarhina , o. 
vuol efaminare, benché Gesù’ ce lo inlìnui nel S. 
£vangelo con gran' forza' , acciocché non reHiamo 
ingannati, e cafchiamo nella folTa delle pena eter-^ 
jje.-Per due fecoH e più il palsò in Portogallo fen- 
2a elTere difaminato quello punto ; e foto a’ tem-.. 
pi nohri fu cohrettO' il Sòvrano a dilucidarlo , e 
ne’ &tti prefenti chiaramente '^comprefe , che que- 
lle apparenze erano fìnte , e coprivano una grande 
fuperbia , ed altrettanta avidità « Quello ci per- 
fuade, che pub qualunque perlbna , come di iin 
teoj aver • compalTione di un Gefuita, e nel tempo 
ilelfo giudicare rettilfinia la determinazione di Poi- 
tagallo « 

Ora 
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Ora evidentiflìmamente fi provano quefii miei 
giufiifllmi fentimenti che tengo della Corte di Ro- 
ma , dove ofiervo gli Emincntiflìmi Signori Cardi- 
nali dotati di molta pietà , letteratura ^ e di una 
modèllia EcQlefJafifca , unita con una cavità , ed 
uno rpirito luperiore, ed imparziale! Molti ci han- 
no voluto perfuadere, cne un gran nuriiero didelfi 
7 foffe favorevole a’ Gefuiti , ma io per li fentimpn- 
ti-;^ che conferve, dico, che fpi riti così fubliroiooa 
fi lanciano legare da quella parzialità di animi , e 
di affetti . . Laonde folo riguardano 1 Geruiti lècop- 
do il loro, merito apparente.. Il favorire uno , 0 
l’altro non denota parzialità TCr .tutti ..Noi olTer- 
viamo prefentemente , che nella Congregazione del 
Spt’ Uffizio fono fiate condannate con gravi Cenfu- 
Ve le Dottrine , e le lodi del Probabilifino , pub- 
,'blicato dal Gefuita Neumayr , e che parimente la 
fiefia forte hanno corfa i libri della Storia del Po- 
,\ polo di Dio del Gefuita Berruyer . Quello non è 
fegno di parzialità per j Gefuiti « 

Portogallo ^rompendo la comunicazione con Ro-* 
ma non abbandona il. Dogma , E’ Regno molto 
Cattolico' fempre congiunto con quello ‘che Geih 
Grillo fondò. Nel temporale, Portogallo nulla per- 
de . Molto perd$ Roma . A quello non penlà 
. il Generale della Compagnia , nè penfano i Gefui- 
ti , perchè le due Corti di Roma , e di Lisbona fi 
fiano rotte. . ' . \ . 



\ 


Digilìzed by Gi" yk 


1 


5 » 

' S E G U I T O 

D E L' S U'P P J. I M E N T O 

7n rìfpojla delle cffervaziont /opra'' la indotta ' del 
- , .* . / Minìjlto dì Portogallo e'c,ec, ‘ ‘ . ! 

L e olTervazioni antecedenti pienamente dimò- 
Hrano, che 1’ origine degli accidenti 'avvenu- 
ti a’ Cefuiti, non è ftato T edio del’ Conte , 
d’ Oeyras , coins vorrebbe far credere T autore'delle 
Ojjerva^ont ^ mn gl’ infiliti, le ribellioni , e leincor- 
rigibilità di quelli Padri'* Conciofiachè in elTe chia- 
ramente fi prova, che le origini di quefii' fatti Cno 
fiate anteriori al tempo del, "minifiero di quefio Si- 
gnore, e che S.M.F. nell^ condotta tenuta verfo 
i^Gefuiti non fi è . regolata co’ dettami del primo 
minifirò folam^rite, rna fi èconfultata , ’cóxn’efige- 
va un affare di fi grand’ importanza , con altri per^ 
fonaggj fùperiofi ad pgni eccezione . ContutiociÒ , 
aifinchè fi. pubblico refii. affatto dilìngannato , efami« • 
neremo , e confuteremo ad una ad una le prove ^ 
che. reca ì’ auiore delle OJfervazìònì per, far vedere 
che tutto. attribuir fi deve alT odio del primo Mi^) 
pifiro,- \ 

.Prima però di entrare in quefio dettaglio è ne-* 
ceflatio fiabilir la regoja,' che feguir fi deve datùt- . 
th per noti isbagliax |p giudicare , fe un’azione de- 
riva, o no da odio* Adunque per conofeere , fe un* 
azione abbia origine da aftio, *e da, livore.., bifpgna. 
confiderare, fe giufta è, o. inguifia . Se .è ingioila ^ 
fi può francamente affermare, che deriva da odio ,* 
qualora, dii opera , non abbia igneranza invincibi- 
le deli’ ingiuftlzia , che coinmette. Se poi è giufia * ‘ 
d’ uopo è efaminaie , & chi opera , ha odio o pa- 
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fione , che lo traTporti; Se l’ha, fi può fofpettate, 
che quello fiali laiciato trafportare dall’ antica avver- 
Hona, che nutriva nel cuore, ma non lì può affo- 
lutameote affermare, quando non ci colli' ò dalla 
confeffione, o da rivelazione divina: Se non 1' ha, 
non folamente non' fi può affermare , ma neppur è 
lecito il leggiermente fofpettarlo . Quella è una dot- 
trina quanto vera , altrettanto neceffaria per non 
ìsbagliare in giudicare di quelli fatti, e quella é la 
regola, che feguir deve il pubblico, per conofcere, 

I fe all’ odio del primo Minillro di Portogallo, calla 
' condotta de’ Padri Gefuiti y debba attribuirli ciò , 
che loro è accaduto. Ciò fuppoHo. fè noidimoHre- 
remo, che dalla Corte di Portogallo non è fiata fat- 
ta veruna ingiullizia a’ Padri, il Pubblico farà allrec- 
to a confelfare, che l’autore delle Ofjervazioni è ut» 
calunniatore, il quale per iHabilire l’odio del primo 
Minillro , fi lafcia dall’ odio ièdurre, imperciocchò, 
nè elfo, nè alcuno de’difenforf de’Padri porta alcun 
fatto , con cui provar fi polfa , che il Conte d’Oey- 
ns folfe nemico della Compagnia, e contro elfa nu- 
trifse un odio inveterato. Ora qual’ è la rilòluzione ' 
prefà dalla Corte di Portogallo riguardo a quelli Pa- 
dri , che polfa chiamarli con ragione ingiufia ? Efà- 
miniamole ad una ad una feguitando la- traccia delT 
avverfàrio . 

La prima provardelf odio .‘del primo' Minillro con> 
tro la Compagnia la ricava 1’ autore delle Ojferv 0 - 
sjoni dall’ aver tolto a’ Padri il governo temporale 
delle miffioni fondate nelle Provincie del Gran Pa- 
rà, e Maragnone ; ma oltre che quello progetto 
non fu propollo dal Conte d’ Oeyras , ma era ftato 
già decretato da molti Monarchi , ed a’ tempi nollri 
dal Serenilfimo Re D. Giovanni V. per le lettere 
fl^ittegli dal Santo Padre Benedetto XIV. cheingiu- 
Itìzia vi è in queft’ azione/ Il temporale governa, 

* che 
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thè i Padri efereitavano in quel vafUiTirao tratto di 
paefe , era un governo ufurpato , tirannico , ed in- 
decente aVReligiofi Mi/Tionar;: Era ufurpato, per- 
chè niuno de’ Re di Portogallo area , loro conceduto 
un tal diritto, anzi tutti nelle leggi fatte per que’ 
pacfi dichiarato aveano , che tal governo appartené- 
va a’ regi* Miniftri, e Govematori, i quali lì.man- 
, davano a quelle Provincie.* Era tirannico, perchè i 
Padri fotto pretefto ‘della tutoria de’ Popoli dell’ In-, 
die , incaricata loro da’ nodri Sovrani , fi godevano 
tutti i beni , ed averi di quei miferabiii , non altro 
ad e/n fomminiftrando, che fcarfo vitto, e veftito,^ 
e quel eh’ è peggio, rii tenevano in una continua 
fchiavith, arrivando fino a difporre delle ioroperfb- 
oe col venderli , fiaccarli da’ loro figli , e dalle loro 
mogli ec. Era finalmente indecente a’Religioli mif- 
fionarj, i quali non devono badare, che a ridurre i 
popoli gentili alla fede , ed allevarli nel Santo timor 
di Dio , fenza ingerirli in traffichi i più vili , e for- 
didi, quali eran quelli , che i Padri .facevano in 
quelle miffioni . 

So, che l’autore àeW OJJ'ervazìoni nega francamen- 
te tutto; ma foalttesì , che la fua negativa non fa-, 
rà di pelo alcuno prefTo le perfone , le quali giudi- 
cano fènfàtamente • Ed in vero, altro, che negative lì 
vogliono per far credere falfo quello , eh’ abbiamo 
detto . Bifbgna far vedere , che tante fioll^ Pontifi- 
cie , e leggi Regie , le quali vietano a’ MifTionar; d* . 
ingerirli in qualunque modo nel governo temporale 
di quelle Regioni, non fono mai fiate emanate 
anzi , che vi fono leggi de’ Monarchi , le quali coflh- 
tuifeono i Padri Governatori , Miniflri , Gabellieri , . 
OHi di ' quelle contrade ; e Bollci Pontificie , che dif- 
penfandoli dalle leggi , che hanno profeffato, in vi- 
gor delle quali neppur poffono accettare governi fpi- 
rituali, .autorizzino una tal. commiinqjje . Bifogna 

' prò- 


provare , c!ie fiano flati ealonrtiatofi tanti Vefcovi, 
e Governatori , t quali fucceflivamente rapprefenta- 
Vono'alla'hoftra Corte l’iniqua forma di Governo, 
che efefcitaVano'i Gefuiti : Calunniatori quelli , 
che fecero a Benedetto XIV. di ' felice memoria 
qoell’orrida rapprefentazione , che abbiamo efprerta 
nel Breve Immenfa- Pajìorum' Prtncìp's &c* ’Calmi- 
nittori in fine il prefente Vefcovo di Lei ria, allora 
Vefcovo del Gran Para , e il Governatore del Ma- 
Tagnone , i quali tuttociò atteflano nelle loro in- 
formazioni , le quali , come altresì quelle degli an- 
tecedenti Vefcovi , e Governatori , fi confervano in 
quefta Segretaria , ed a Tuo tempo fi ftamperanno, 
tali , e quali vennero dall’America . Bifogna final- 
mente moftrare I che lo 'ingerirli' , e lo ftare con- 
tinuamente immerfi in Negozi temporali, e faccen- 
de del Secolo ' è cofa adattata a’ Miniflri Evange- 
lici’, cHechè ne dica in contrario San Paolo , e l’ 
ifleffo Gesù Crifto ^ Ma’ quello come provarlo ? 
Che fe provare non fi pub , con qual ragione fi 
taccia d’ ingiufto , e malevolo il Conte d’ Oeyras 
per aver fatta elèguire la determinazione prefa da* 
gloriolfimi predecelfori di S. M. F. , e da quello 
approvata colle leggi de' 6. e 7. Giugno 1755. pri- 
vando i Gefuiti di un Governo ulurpato , tiranni-* 
co ‘, ed indecente ? E’ forfè ingiullizia, che unMi- 
nillro riacquilli i diritti ofurpati al fuo Sovrano i 
liberi iunumerabili Sudditi dall’ oppreflione j tolga a’ 
Religiòfiutia ingerenza 'cbiltraria allo flato, che bau-' 
no abbracciato? ' 

'Molto meno’ ingiufto chiamar fi pub il Conte d* 
Oeyras per la efpulllone de’ Gefuiti ConfelTori dal 
Palazzo , e per la pubblicazione de’ manifefti 'della 
Reppubtica &c. Primiferaraente , chi fece quelle fi- 
Ibluzioni , fu S. M. F. , né le fece dopo avercon- 
ftthato' unicamente il primo Miniftro , ma dopa 
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uditi i pareri di molti Minif!d dotti , e timorati ^ 

’ e ritrovatili uniformi , come coda dal ragguaglio 

' mandato alla Santità di ClemeQte XIIL , fotto* 

' fcritto y non già dal Signor D. Sebaflhino Giufeppe 

Carvaglio , ma dal Signor D. Luigi di Cugna , il 
! quale fu, che ebbe ordine di mandarlo come Segre- 

‘ tark) degli affari efteri . Secondariamente 1’ allonfa- 

^ nare dal Regio Palazzo perfone , le quali fomen- 

* cavano , e fervivano d’ appoggio a’ loro Confratelli 

‘ per eccitare , e mantenere ribellioni e nel conti- 

* nente di Portogallo , e negli Stati Oltramarini , ed il 

' pubblicare un Breve fiato delle relazioni mandate 

' dall’ America , affine di raffrenare le calunnie , e 

J menzogne divulgate da’ Padri Gefuiti , i quali ave- 

' vano Iparfo , e fpargevano, non folo per tutta l’.Eu- 

^ ropa , ma per fino negli fteffi Stati di S. M. F., , 

'■ che le loro procedure nel Màragnòne , ed Vraguat 

■ erano (fate giufte , e regolate y non può chiamarfi 

^ ingiuffizia , altrimente per ihgiufto dovrebbe trat- 

■ tarfi il Defunto Ré di Spagna Ferdinando VI. , il X" 

f quale per l’ ifteffo motivo cacciò dal fuo Palazzo il 

> Padre Ravago Gefuita , di cui fi ferviva per Con- 

' felTore , ed il prefente Re Carlo per la lettera fcrit- 

I ta a fila Santità intorno alla caufa del Venerabile 

Palafox;', nella quale riprova la menzogna fparfa 
da’ Padri , e loro aderenti in occafione deH’ abbtU'' 
ciamento feguito in Madrid delle due lettere di 
quell’infigne Prelato. Io per me tanto fono lonta- 
no dal vedere in quelle -azioni ombra alcuna d*in- 
giuftizia , dalla quale fi polfa inferire che fono lìa- 
ti' da odio inveterato . che ahzi vi trovo i fegni 
della più grande moderazione , che in limili cali 
ufàta fiali , e poffa ufarfi da un Crifiiano Monar- 
ca . fffiperocchè potendo S. M. F. procedere a gra- 
vi caftighi contro i Confeffori, fi contentò di fola- 
^ mente rimoverli dall’ impiego , da cui fi abufava- 
I no ) 
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.no; ed in vece di far iftampare le intere informa^ 
;’zioni niandategli dalP America , volle che folo fe 
;,ne rtampafle rEft ratto . ,Nè foìafnetite io fono di 
queflo parere' ma altresì tutte le perfone f^gie, 
€ difappajlionate , le. quali in leggere le oflerva- 
xioni .non han potuto far a ' meno di non reftar 
forprefe vedendo , che da azioni, tanto giufte e 
hioder^te fi ricavavano argomenti per provare odio, 
e livpre contro la Compagnia. 

Eppure chi *1 crederebbe ! che, l’autore delle 0 /* 
fervazjoni dalla mutazione fatta, del Governo tem- 
porale delle MKTioni' de’ Padri .. e dalla .pubblica- 
.zione del libretto della Repubblica , dalla efpulfio- 
ne de’ Regi ConfeSpri ne deduca prove per con- 
fermare la faa accafa f Io la capifeo, , perchè feb- 
beneJe azioni fiano fiate giuftiflime , c modera-, 
tifiìme. , contuttociò fi può dare , chi non entran- 
do ne’ motivi avuti da S. M. F. , fofpetti , che 
fiano derivate da pafTione • ‘ Ma che dalla richiefia 
'del Breve" di rifórma abbia 1’ ardire di cavar argo- 
mento , con cui provare la fua, propofizione non 
la capifco . Coqciofiacchè tutti fanno , che il be- 
neficio maggiore , che fi poffa fare da’ Principi sì 
Ecclefiafiici , che Secolari alle Religioni , è quello 
di ordinarne , e promoverne la riforma per toglier- 
ne quegli abufi, i , quali necefiariamente coll’anda- 
re . del ^ tempo ifi vanno, introducendo nelle. Gpmu-. 
nità religiofe , felle quali hanno obbligo grave di 
cofcienza di . vigilare e Papi , e Monarchi « Quin- 
di è , che Pio y. , il quale, piò di tutti i Papi , 
che r han preceduto , e gli fono fecceduti , ha 
amato le Religioni, come quello , ch’era fiato re- 
ligiofo > e religiofo Santo , nel feo Pontificato , il 
quale durò folamente.^. anni .3. mefi e * 24. 
giorni , fpedl piò Brevi di riforma per le Religio- 
ni di qyeì che ne abbiano, fpedico i fuoi ^uccef* 

■fori 
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fori in i88. anni , e pià ne avrebbe Tpediti , ie 
pib foflTe viffiuo, o non fi foffe trovato ne’ tempi 
icabrofi , ne’ quali fi trovò , Che 'dirò di Filippo 
li. di Spagnai Qual MonaKa ha più di quefioa- 
anato le Religioni P Eppure qual Monarca ne^ ha 
prorrioflfa con tant’ impegno la riforma? Finalmen- 
te! il Sereniffimo Signor D. Giovanni V. ginfio ^ 
perchè riguardava con occhio paterno la Congre- 
-g'azione de' Canonici regolari ^ ne procurò , edot^ 
«enne da Benedetto XIV. la riforma , la quale fé ' 
procurata , ed ottenuta non avelie , quella che 
oggi è fioritilTima Congregazione , farebbe una ra- 
dunanza di Perfone fenza credito , 'nè fitm^. Sic- 
ché il procurare , che una Religione fia riforma- 
ta -, non è mai fiato y nè può fiimarfi efiètto di 
t>d(o contro quella Religione . Ciò non oftantè 1* 
Autore delie' Ojjervazioni all’odio del primo Mini- 
erò attribuifce la richiefia fatta del Breve di ri- 
forma per lai Compagnia in Portogallo , fenza ri- 
guardo e a 'Benedetto XIV. , che lo concedette ) 
del che però non vi è da maravigliarli ) , e al 
legnante Pontefice , che ne permife di buon gra- 
do la continuazione ; perchè , fc il chiedere un 
Breve di riforma denota odio , molto più lo de- 
nota il concederlo, ed il ialciare, che -fi elèguifca. 
Kè fi/ contenta di adegnarae per principio una mal 
nata pafiione .* ma di più vuole , che ù fine^ per 
cui fu richiefio fia fiato quello di Icreditare , ed 
cfierminare dal Portogallo i Gefuiti . Ma troppa 
grofiblana è la calunnia . La riforma fu>chiefia 
da S. M. F. dopo uditi i- lèntimenti de’ Tuoi più 
fàggi , e fidati Minifiri , e fu chiefia ad oggetto 
di non vedere necelTariamente finire in quelli Re- 
gni , e loro Domini , per la totale depravazione 
cofiumi , una Società , che in quelli era en- 
csau • dando buoni e&mp) , e che lèmpre era fia- 

E * t» 



Digitized by Google 


• * 

66 

ta così difìintameote protetta ' da' Signori Re Tuoi 
gloriofiflìmi Predeceflbri / , e dalla fila reale , e fuc- 
ceflìva pietà . In fatti , fe i Gefuiti di Portogal- 
lo ia vece di approfittarli del Breve di riforma non 
lì folTero lafeiati trafponare oe' deplorabili eccefiTi , 
in cui cadettero , fulfifierebbe in Portogallo la Com- 
|>agnia , perchè , per quanto fi voglia fiipporre por 
tenie il primo Minifiro , non avrebbe potato fór 
re che il Cardinale, di Saldanha , e i Ve/covi tut<‘ 
ti del Regno , con gli altri Delegati per la vilìta 
lapprelèntaflero a S. M. F. calnnnie , ed impofitt^ 
re contro i Gefuiti per fiu-li comparire incorrigibiU : 
e noni efiendovi nuovi motivi per cacciarli dal Re- 
gno , tl Nofiro Sovrano fi farebbe contenuto nel- 
le mifure prefe di contentarli della* Riforma . Mi- 
fiire giufiillìme , e prudcntilfime , le quali fanno 
vedere a tutto il mondo la moderazione indicibile » 
e la faggezza del Re Fedelilfimo , e del filo mt- 
nifiero ; Imperocché avendo mille titoli di fiernii- 
nate ì Gefiiiti , non volle venire ,a quello pafib , 
ma ricor ^ al benigno rimedio di cercar loro la ri'^ 
forma. r . i- 

Nè giova il dire , che quel Breve non ha avuto 
altro e^tto , che quello di Icreditare , e far cac- 
ciate dal Regno .i Geliiiti.’ ncxi giova , dico , per- 
che nè il dilcredito , ( quale però è fiato comune 
a tutte le Religioni , qualora fono fiate riformate , 
ed è, cornane a tutti quelli , che fono pubblica-! 
mente condannati , lènza che fi polTano acculare o 
i Principt i quali hanno procurate le riforme , e 
i Papi che le hanno concedute, o i Giudici , e 
Superiori , che condannano i delinquenti ) ; nè , 
dicoy il dilcredito è nato dal Breve , ma dai loro 
gravi eccelfi, nè dal procurar lono ia riforma è deri- 
vata la efpulfione, mà dal non elferlène approfitta- 
ti i PP. come dóveano pgr la loro fuperbia,, amr, 
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dizione , ea avarizia . Anemie il Brvoe , per cui 
fu cofHtuito da S. Pio V. Riformatore degli Umi- 
liati San Carlo Borromeo , forti l’ e fletto fielTo . 
Dunque fi potrà dire che San Carlo ^ il quale lo^ 
JJrocurS da S, Pio V<, e quello , che lo concedet- 
te , aveflero per fine il difefedito, e la fopprelfio*. 
tie di queir Ordine ? mai no 5 perche non la ri- 
forma ma il non voler eflere riformati fu la cagio- 
ne di queir efito deplorabile < Ora \ fe non fi può, 
dire che S* Carlo chiedelTe la riforma degli Umi- 
liati per ifcreditarli 5 e difiruggerli^ lébbene l’uno,-, 
e r altro loro accadette; come fi potrà dire , che 
il Conte di Oeyras , o per vero dire , il Re Fe-. 
delilTimo chiedo abbia il Bttroe di riforma per i, 
Gefuiti ad effetto d’ infamarli ^ e bandirli dal Re- 
gno ^ e non che i loro ecceffi abbianloro fatto per- 
dere quel credito che godevano predo la Gente ,■ 
che fi contenta dell’ apparenza ^ c partire da quedc) 
Terre , che per loro erano terre più feconde di, 
quelle di PromifTipne ^ mentre feorrevano in effe 
Oro e f Argenta ^ in 'vece del latte ^ e del 
Mele ? Ma dica quel che vuole T Autore dell’ 
Offervazioni ^ che le fue dicerie poco premono alla- 
nodra Corte la quale fa che tutte le Perfone dif-- 
fappaffionate « giudicheranno ^ che non altro fine, 
da effa fi eblx nel domandare quel Breve ^ che- 
li-fine eh’, ebbe S< Carlo nell’ interporli per la ri- 
forma degli Umiliati , de’ quali era Protettore ; 
cioè il loro vantaggio.; non portando < nè poten- 
do portare 1 ’ Autore dslì* Offtroazieni prove Con v in- 
celiti i che dimodrino quello che pretende ^ Con-, 
ciuffiachè la flampa del Breve ( alla quale 1 PP^ 
codriufero li Corte perule bugie fparfe ^ dicender 
che quel BreVe era finto ) non i argomento dà! 
quale fi {kyffa dedurre quel fine L’Editto poi del 
(Ordinale Saldanha proibitiva del commercio < Il 
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f()rpenfi»ne del predicare e corifefTare , la efpul fio- 
re del Confelfore del Nunzio furono provvidenze 
neceflarie , e quello eh’ è più , dirette al buon 
efito della riforma , come quelle , che tendevano 
a troncare a’ Gefuiti le firade di continuare nella 
loro rilalfarezza , a farli rientrare in loro.lleflfi', ed 
accettare gli ordini , che farebbero flati dati per 
loro direzione j con quella raflegnazione , ed ob- 
bedienza cieca, quale profeffano alla Santa Sede. 

Quelle ragioni fono così chiare , che l' Autore 
delle Offervazionì per forprendere i femplici , e 
gl’ignoranti , che fà ! con quell’arte che è comu- 
ne a tutti gli fcrittori Tuoi pari , i quali cercano 
d’ ingannare il Pubblico , non, di porlo in uno 
flato di formare un retto giudizio , nafeonde ■ i gìu- 
fliffìmi motivi avuti da S. M. F. di cacciarli dal* 
Palazzo , di pubblicare i Mantfefii della Repubbli- i 
ca ,^'e di chiedere il Breve di riforma , volendo 
che l’origine di quelle procedure fiano fiate le foU 
levazioni del Paraguài , nelle quali , fe vi ebbero 
parte i Gefuiti ( il che lo fuppone incerto ) , non 
Girono Portoghefi ^ ma SpagnUoli , contro i quali 
toccava alla Corte di Madrid il fame rifentimen- 
to , e non a quella di Lisbona , nè era giuflo che 
ai Gefuiti Portoghefi innocenti fi faceffe feontare 
là colpa degli Spagnuoli i Ma ufi purè quanti ar- 
tifizj gli fuggerifee Jo fpirito di cabala , e di par- 
> tito , la verità trionferà a fuo marcio difpetto . 
Nella Caufa' prefente non fi tratta di qualche paf- 
fo , o della Concordia del Molina della noflra Edi- 
zione di Lisbona', o dell’ Immago primi fccuti ^ 
de’ quali appena fi trovano efemplari •, non fi trat- 
ta de’ voti dati da' Cardinali nella famofa caufà ■ 
ak Auxiliìs , i quali non polTono leggerfi da ve- 
runo fenza particolare licenza de* Papi , non fi 
tratta di racconti dì aocafe date a’. P, P. G. G. da' 
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Vefcovi delli Cina , ò delle Indie j mòlti^ de’ qua- 
li non fi poffono appurare per effere i documenti 
guardati , con mapiore diligenza di , quella fofie il 
Vello d’ Oro , o il famofo Palladio . Si, tratta di 
fatti feguiti a’ nofiri tempi , ed elprelfi in libri , 
i quali nonofiante tutte le precauzioni prelé , e 
le violenze uiàte in molti lut^hi nel tempo ftef- 
fo , in cui fi dava libera facoltà di mormorare , e 
lacerare la fama del nofiro Sovrano , fono fiati 
fiampati , e riftampati , ed hanno girato per tutta 
1* Europa . Sa tutta 1’ Italia che S.‘ M. F. non 
venne a quelle rifoluzioni per la fola follevazione 
Je’ Paraguaiti , quantunque quella lòia fofie moti- 
vo fufficiente da venirvi per efiere fiata ribellione, 
fatta al Re di Portogallo , il quale , in vigore de’ 
Trattati , era il legittimo Padrone di quelle Ter- ^ 
re , approvata , promofia , e difefa da’ Gefuiti Por- 
toghefi , e fpalleggiata dall’ autorità , che aveva- 
no i Confefiori della Corte : Sà , dico , che non 
venne a quelle rifoluzioni per la fola ribellione de*. 
Paraguaiti , ma per il grolfo e fcandalofo com-- 
mercio , che facevano in tutti i fuoi Stati , per il 
difprezzo, e trafgreflìone continua delle Bolle Pon- 
tificie , e leggi Regie , per 1’ ambizione di coman- 
dare , per le ribellioni eccitate nel Brafile , e nelle 
Città di Lisbona , e Porto ; finalmente per le nere 
calunnie contro di lui , e del fuo Governo per tut- 
ta r Europa divulgate . Tutto quefio fa l’ Italia : 
laonde 1’. Autore delle OJJervaziotu , filTando per 
unica origine di quelle procedure la lòllevazione de’ 
Paraguaiti , non fa altro , che palefare a tutti la 
fila sfacciataggine in negare fatti afleriti da una Cor- 
te inManifefii mandati a tutte le Corone , e lafua 
mala fede in nafcondere i veri motivi de’ faggi , 
moderati , ed indifpenfabili provvedimenti prefi dal' 
nofiro Monarca # Sebbene che fi poteva a^ettare 
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da uno , che ha prefo a difendere una sì pefTtma 
caufà I Non altro che falfità , ed accufe infulfiften- 
ti come fono quelle , che finora abbiamo efamina- 
te , e quelle che efamineremo nelle feguenti Of- 
ièrvazioni , 

OSSERVAZIONE I. 

• * * / 

C On ardire eguale a quello, 'con cui ha rappre- 
fentati, come ingiqfli i primi palTi della Cor- 
te riguardo a’ GeTuiti , fi sforza 1 ’ autore delle 0 /- 
fervtKjont di far comparire’ per precipitolb il decre- 
to del Cardinale di ^Idagna contro il commercio 
de’ Padri, perchè prima di farlo il Cardinale non 
chiamb, nè interrogò i Gefuiti, Io voglio conce- 
dere, che la cofa Ha pallata nel modo , che ce la 
rapprefenta l’autore, ma chi gl’infegna, che quan- 
do il delitto è pubblico , notorio, innegabile , non 
fia lecito ai giudice dichiarare , che il reo in elfo 
caduto , anche lenza chiamarlo , e interrogarlo ? 
Quando- Gregorio XIII. l’anno 1579. ad iftanzadel 
noflro Re D. SebalKano fpedì il Breve, Decet Ro~ 
manurn Ponttficem , in cui fi afferma , che vi erano 
alcuni Gefijiti, i quali con cavilli , interpretazioni 
falfe, edifpute pericolofe eludevano il fenfo de’ Bre- 
vi di Pio IV. c Pio V. in vigore de’ quali era loro 
proibito il palTare a Certofini fenza licenza de’ Su- 
periori , chiamò forfè , o interrogò que’ fallì inter- 
preti de’ Brevi Pontifici? Quando Clemente X. l’an- 
no 1674. pubblicò il Breve Curri Dudum , in cùi 
viene riferita l’oppofizione, che fi faceva a’ Vicari 
Appoffolkì, fpediti dalla S. Sede nelle Indie, da mol- 
ti ; Capi de’ quali erano i Padri della Compagnia, fu- 
rono prima lentiti gli accufati ? Quando Clemente 
XI. l’anno 1715. e Benedetto XlV. Panno 1742» 
fecero il primo la BoHa Ex illa dìe , il fecondo la 
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Bolla .* Ex quo fmgulart y nelle quali a chiare note fi 
pubblica y che i Padri Gefuiti con tutte leproibizio 
ni fatte dalla S. Sede, permettevano a’ loro Neofiti^ 
c Criftiani le foperfiizioni Cineli , furono fatti ve* 
nife da PecKino Miffioìiarii perditi , captiofi y 

webelieSy tefraBurìi , per fervirrai degli epiteti , che 
dà loro Benedetto XIV. quando Benedetto XIII. as 
Breve Demiffas preces deU’ anno 1724. e Clemente 
XII. nell’ altro Apojiolìcx Providentue del 175 ^.con- 
dannarono la temerità de’ Padri , e de’loro aderenti in 
accufare cf eretiche le dottrine della fcuolaTommilli* 
ca, che efàme fu fatto di quei ' calunniatori ? £ che 
efame fecero ( per finirla con due efempi tutti al 
nofiro propofito ) Clemente IX. prima di dar fuori 
la Bolla Solicìtudo delTanno iddpi. contro i Reljgio* 

& commercianti , nella quale fi dichiara , che non 
ofiante la proib^one fatta da Urbano Vili, da 
molti (H efli fi fiiceva un traffico fcandalofi) : e Be- 
nedetto XIV.. prhna di fpedire il moto ^oprio delT 
anno 1740. nel quale afferma , che i Gefuici , i Do- 
menkam^ e i Minimi con tutta la proibizione loro 
fatta continuavano a vendere medicamenti i Se dutH 
que tanti Romani Pontefici Tulle fole depofizioni di 
pcrfbne degnififtme di fede , e colla fòla notorietà' 
del fatto fenza altro efame pafTaronb a dichiarare al-' 
cuni GcfHiti, e Religiofi tei degff ecceflì fbpra rife- 
riti , e proibirne loro>la continuazione , Tenza chè sA- - 
cuno polla condanna<re di precipitofi i loro decreti; 
come potrà tacciarfi di wecipitoTo il decreto del Car- 
dinale di SaJdagna , percnè fiitto fenza chiamarli y o 
interrogarli ,* trattandofi di un delitto, del quale non' 
folamente efib , ma tatto il foo ^tribunale , tutto 
Portogallo, tutti. i fudditi di S. M. F« erano tefU- 
monj oculari? ‘ ' 

Tralafcio 1 ^ altra acenfà di elTere fiato mandato in 
^ro pér ' rutto il mondo e tradotto in tutte le lin- 
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gue quel decreto; perchè ih quello non ebbe niente 
che fare o il Cardinale , o la Corte j la quale non 
ne ordinò la pubblicazione fuori de* Tuoi Stati ; ma 
neppure la potè impedire . E poi quel decreto non 
cagionò infamia alcuna a’Gefuiti , perchè quelli in 
materia di traffico erano per ogni dove infamati , 
mentre o più o meno, vi trafficavano . Ma non pof- 
fo tralafciare T accufa data al Cardinale Riformato- 
re, di avere a torto infamato i Gefuiti , Dio Im- 
mortale / tutte le perfone efiUentì in Lisbona , e 
nelle altre Città marittime^del continente di Porto- 
gallo, e deir America fono Hate fpettatrici deirim- 
menfo numero di mercanzie di tutti i generi ‘ritro- 
vate ne* magazzini de’ Padri.. La Segreteria di Sua £- 
minenza è ripiena di libri, fcritture , e carte con- 
cernenti iJ commercio de’ Padri. 1 Gefuiti Heffi non 
negano quello loro traffico, m» lo confelTano per, 
Hno ne’ libri de’loro CafiHi , Hudiandofì folamentedi 
farlo credere lecito per la necelfità , e vantaggio de*; 
loro Miffionarj, e de’ popoli delle, Indie: pretelli ^ 
che già fono llati dichiarati nulli da’ Romani Pon-. 
telici . E r autore delle Ojjervazioni francam*ente fcri- 
ve, che il Cardinale di Saldagna infunò a torto i. 
Gefuiti , dichiarando , che alcuni ( quella è la paro- 
la , di cui fi ferve Sua Eminenza nel Decreto , 
non quella di tutti ^ che per calunniarlo gli mette in 
bocci r Autore delle OJfervazioìti ) di loro efèrcita- 
vano un vergognofo commercio ; ed ha la intrepi- 
dezza di ^avanzare qual colà incontrallabile , che il 
Catdinale Vifitatore, per quanto abbia cercato ,• non 
ha mai potuto rinvenire apprelTo de’ Gefiiiti alcuno 
di que’ libri di conti;, fenza i quali è impolTibile 
ona vera negoziazione , com’! egli fiefib ha confelTa- 
to ! ( parole polle con artifizio , acciò i femplici , 
che le leggano , fi credano , che il Cardinale abbia 
confelTato di non aver trovato libri , quantunque 
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r Autore voglia dire folamente , ct>e'jt Cardina!# , 
ha conienato, che fenza libri è imponìbile una ve** 
ra negoziazione ) . Si può trovare maggiore ^sfac- ^ 
ciataggine ? ma non anderà guari , che la menzo- 
, cna farà fmentita . Ufcirà il ridretto del ProcefTo 
ìatto dal Cardinale Vilìtatore , ed allora lì vedrà , 

(è a torto o a ragione abbia elTo infamati i GefuK 
ti .* Sebbene le perfone un poco informate non n« 
dubitino punto, ed io fappia, che avendo una per- 
ibna qualificata poco dopo, che il P.JR.icci fu fatto 
Generale, parlato al medeìimo, ed efpodogli , che 
„ procuraìTe di eiHrpare dalia Compagnia quei tratB’- 
co , iche fotto gli occhi (lenì di Roma facevano i Tuoi 
Religiofi , il P. P»e ve tendini mo rifpofe,: die col 
tempo (i farebbe rimediato . Tanto è vero , che 
anche lui era perfuafò della verità delfaccufa* 

Non fono meno gravi gli ecce(Ti , che. fi appon- 
gono al Cardinale Patriarca . Viene queni acculato 
di avere fofpefo dalle Confelfioni , e dalle Prediche 
tutti'i Gefuiti del Patriarcato , panando fopra alle 
Bolle Appofìoliche, che vietano efprelbmente a’Ve- 
fcovi di fofpendere intere comunità Rcligiofe , e 
dipiò pafsando fopra alle Regole del Gius comune 
fbttomettendoli a sì grave pena , fenza nemmeno in-» 
timarglielo , non che dar loro le necefsarie difelè . , 
Ma quali fono queOe Bolle ^ le quali vietano 
prefsamente a’ Vefcovi di fofpendere intere comuni- 
tà Religiofè? l’Autore delle OJlJervazionì non lo di^ 
ce i ma lo dice il P. Generale della Compagnia nel 
Memoriale prefentato a S.S- Clemente XIII. lo dice 
il fii^ Abbate Milanefe nella feconda lettera con- 
tro il libro delle Rjflejfioni . Le Bolle violate dall* 
Eminentinimo Patriarca fono la Bolla Superna di 
Clemente X. dei 1670. ed il Breve d’ Innocenzo XII. 
Emanavit, del 1698. al quale (1 dà il titolo di Bolla 
per far comparire piò grave il Reato del Patriarca . - 

Io 


Digitized by Googli 


Io però avrei confi^liato l’Autore delle Offervazìo- 
hff e molto piu il Padre Generale, e l’Abbate Mi- 
lanefe a non fare parola nè dalla Botta Superna^ nè 
del Breve Emanavit , perchè oltre l’ inavvedutezza 
di efporfi a fentire rifpolle poco gradite , quali fono 
fiate quelle a loro date e nelle Rifledioni , e nella 
Critica,* in vece di far comparire il Patriarca traP 
grelfore delle Bolle Pontificie, hanno dato a divide- 
re la loro ignoranza. Ed invero qual maggior igno- 
ranza, che il tacciare un Patriarca di non avere of- 
fervata una Bolla , che nel^ fuo Patriarcato , e nel 
Regno, in coi dimora, non è' data riceuta? Edun 
Breve, nel quale non lì conièrma, che un articolo 
alieno dalla materia, di cut fi tratta ? Ora così è 
per r appunto . La Bolla Superna per giulli motivi 
non è data ricevuta in Portogallo , corne non èrtala 
ricevuta in Francia, ed in altri Regni, non elTendo 
Bolla , che riguardi o il Dogma , o il coftume , ma 
la fola difciplina, la quale non è la rtelTa- non feto» 
in tutti i Regni Cattolici, ma eziandio nello fteffo 
Stato del Papa , dove i Religiofi ia qualche Cktà'han- 
no un privilegio, ed una giaTifdizione , che non 
Barino nell* altra , ficcome apparifce dalle decifioni del- 
la Congregazione del Concilio, la quale, trattando- 
£ deirirtelTo puato, alle volte decide al contrario 
ili quello , che ha in altra' limile caufa decifo . La- 
ónde non porto fe non compatire la cecità del finto 
Abbate Milanefe, il quale riprova qual bellemmia 

S uerta rifporta, metteiido la Bolla Superna nel gra- 
o rtertb , che ia Bolla di S. Pio V. fu i cenfi ; la 
Bolla di Sirto* V. contro il Trino contratto ; quella 
i)ì Gregorio XIII. contro le propofizioni di Bajo , 
e quella d’ Innocenzo X. contro le cinque Propoli' 
zioni di Gianfenio; quaficchè quella fi raggiraflfe , 
come quelle, in punti di Dogma, o di collume , 
ne’ quali non vi è , nè vi può eflere tra* Cattolici 
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diverfità di dottrina . Ma a queffo Signor Abbate 
■ fi darà attempo, e luogo il conto fuo, e fe gli fa- 

^ rà vedere, che quanto è giudo il rimprovero, eh’ 

‘ effo fa a’ Rtflejionijìi , i quali ficcome da una par- 

’ tc da buoni Cattolici, e Probabilioridi deteftano la 

! tenierità de’ ProbabililH , i quali danno di nullità 

' alle Bolle Pontificie in materia di dottrina col finto 

' prctefto di non effere date ricevute ; così dall’ altra 

' parte da perfone' pratiche dello fpirito della Sede 

Appodolica non faranno reato a chi , trattandoli 
^ di una Bolla, che riguarda la pura difciplina , rif- 

• ponda, che non è data in qualche Regno accetta- 

® fa, nella guilàcchè non hanno fatto reato al P. En- 

\ tìco Carvalho Gefuita Portoghefe di avere tolta la 

1 forza a queda Bolla Superna , a cui ora fi appog-» 

' giano . 

' Sebbene, che giova mai per difcolpare 1’ Emi- 

nentidìmo Patriarca, che la Bolla Superna ntm fit 
’ data ricevuta in Portogallo, quando tu pubblicata, 

’ le poi 28 . anni dopo la pubblicazione, fu da Inno- 

‘ cenzo X. confermata appunto appunto pel Regno di 

’ Portogallo ? Tanto ci atteda H Signor Abbate Mi- 

’ lanefe, Icrivendo non già contro uno, eh’ egli.di- 

mi abitare in Portogallo , e perciò foffe privo del 
' comodo di confultare il Bollario Romano , ma 

contro una cricca di ( sì dicafi pure liber^ 

mente perchè già fi fi» cofa fignifichino que’ punti- 
ni ) Gìanfenifii , che fiappone in Roma . Chi potrà 
pertano dubitare della verità del fuo detto ? Con fo- 
liamoci tuttavia, perchè fc egli non ^ha fu di ciò al- 
tro Decreto d’Innocenzio XII. che quello , che fi 
legge nel Bollario, come non l’ha, egli ha perdu- 
ta la canfa. Innocenzo XII. non conrerma la Bolla 
Superna appunto appunto pel Regno di Portogallo, 
ma folamente approva la rifoluzione della Sacra Con- 
' gregazione, la 'quale all’ Articolo: An Epifeopipof- 
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fin t in f uà Dice e e ft prohtbere Regularibus ad‘ cùnfef*^ 
'' JioneS‘ nudìendas approbatis ab ahtecefforibus Eptfeo^ 
pìt y vel ab, Epifeopis" afterìx Dìoccefis ,, nec amplia f 
Gonfeffarìi munus exerceant fine ipforum ^approbatio^ 
m j & licentìa non objiante Bulla Cruciatje , & con^ 
tra Regulares tranfgrejjores, procedere valeant ad Su/’- 
penfionem , Cenfuras > & alias Canonicas poenas , 
propoftole in occafione di una lite inforta tra 1’ Ar-» 
civefeovo di Braga, ed il' Vefeovo di Leiria da una 
parte e varj Regolari dall’ altra , rifpofe : Servane 
dam ^ejJe,,.omnino conjììtuttonem fepttmarn S, Mem. 
Clem* X* quk ìncipit : Superna , non objiante Bulla 
Cruciata , qua in hac materia nthìl novi juris ìndu^ 
xit j neque quoàd poenìientes ^ neque quoad Confejjà^ 
riós . Ora, fe il confermare una decisione delia Con^^ 
gìregazione, in cui il dichiara doverli , riguardo all^ 
articolo propoftole , offervare una Bolla, fia/il con- 
fermare quella Bolla ili tutta la Tua ampiezza , la- 
feio. a chiunque ha il lume di ragione il deciderlo « 
I<^ però voglio accordare all’ Abbate Milanefe , 
che la Bolla Superna .fta ftata da Innocenzio XI L 
confermata appunto appunto pel Regno di. Porto« 
gallo, che è'falftfTimo, come 11 raccoglie dalia let- 
tura del decreto • £ che ? comprende forfè la Bolla 
Supetpa tutti i cali , e tutti i luoghi , licché non 
vi fia Città canto diftante da^Roma, e cafo 11 pe- 
ricolofo, in cui non polla un Velcovo, lenza man- 
care al r^petto dovuto alla Bolla Superna fofpeade- 
ic. una intiera Comunità regolare ìncon/ulta Sede 
^pojiolica ì Dovrà dunque il Vefeovo del Gran 
Paxà,p l’Arcivefcovo di-Goa, cafo che nelle lo- 
to Diocefi fi trovi ^ come pur troppo é lucceduto ^ 
una Comunità fi rilalTata, che. tutti gli individui, 
i quali. la compongono, vivano con pubblico fcan.' 
dalo , prima di fo^enderli dal predicare , e conref- 
d^rne parte a Roma , ed afpettare la rifpofta , 

e frac- ' 
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e frattanto iafctare, che qn^l’ indegoi Heligiob per 
unni , ed anni ( che tanto ci vuole tra T andare le 
lettere^ e ritornare la Decifìone ) profanino i piti 
fagrofanti impieghi di noAra Religione f Dovrà qn 
Vefeovo anche del Portogallo, dandoli Religiofi , i 
quali dai Pulpiti, e ne’ Confeirionali tentino eccitali 
re- il' Popolo ad' una follevazìone , Harfène > colkt 
mani alla cintola, e ai pih al più pregare , eforta* 
re , e minacciare, nè avrà il potere di troncare la 
radice de’ tumulti col fofpehdere quei Religiofi , {» 
non ifertve a Roma , e da Roma non ha favorevo^ 
le rifpofta? Eh peniate voi , fé un Pontefice fag- 
gio, quel fu Clemente X. iotefe mai di compren- 
dere Diocefi così lontane , e cafi così pericolofi,, 
«e* quali , fé alle volte fi tarda un mele , una fet- 
timana , ed anche un ibi giorno , ad applicarvi il 
rimedio non vi-, è più tempo? In fatti la Santa Con- 
gregazione nella decifione della famofa lite de’Ge- 
fuiti col Venerabile Veicovo di Angelopoli Monfi- 
gnor di 'Palafox dichiarò , che il Decreto da lei fat- 
to a’ zo. Novembre idi5. , nel quale fi vieta a’ 
Vefeovi di fofpendere intere Comunità Religiofe , 
fenza aver) prima confultata la medefima Congrega- 
zione, non fi ofiendeva a’Paefi delle Indie .per la 
loro lontananza , e Clemente X. nella citata Bolla 
Indica, che la proibizione fattaa’ Vefeovi di lòfpende- 
re, intiere Comunità , non comprende quefii cafi, 
tanto rari, e inufitatt , e ne’ quali la legge fiefla 

'di natura dà la facoltà di provvedere, ma riguardai, 
cafi ordinar) degli fcandali di uno, o più Religiofi di 
una Comunità, per i quali ì Vefeovi alle volte-con 
tfoppa feverità fofpendevano tutti i Religiofi di un 
Convento, che però, quando anche la Bolla Su~ 
pernamveffe in Portogallo forza di obbligare , non 
potrebbe accufarfi il Patriarca di averla trafgredita ,, 
crattandofi dì un cafo, a cui non fi afiende la Bol- 
. la 
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la , mallitne in congiuntura , in cut é impoflibiltf 
aver dalla Santa Sede rirpoQa , per «(Ter e(Ta priva 
di capo, nè radunarfi le Congregazioni folite a de- 
cidere tali cafi , com’era, quando il Patriarca difao 
proprio movimento, e non per ordine della Cor- 
te , ficcome fcrive 1’ Autore delle OJJmJaziont^ fofpe- 
fe i Gefuiti , elTendo il mefe avanti morto il Gran 
Pontefice Benedetto XIV« 

Quanto abbiamo detto finora , dimofira evidente- 
mente l’ingiudizia del Padre Generale della Com- 
pagnia, dell’Abbate Miianefe, e dell’Autore delle 
OQervi'ximt in accufare il Cardinale Patriarca di 
avere paflato lópra le Bolle Pontificie , fofpendendo 
i Gefuiti del fuo Patriarcato dai predicare, e con- 
fettare; ma vi è anche di più * Tanto é lungi, che 
il Patriarca abbia mancato di rifpetto alla Sede Ap- 
pottolica , che anzi pel rifpetto a quella s' indutte a 
fbfpendere i Gefuiti . Due furono , come > abbiamo 
detto di fòpra, i motivi principali, pe* quali il Pa- 
triarca fofpefe ì Gefuiti « Le calunnie, ed impollure 
contro S< M. F. , ed il fuo felicittimo Governo , le 
quali inflnuavano , e da’ Pulpiti , e ne’ Confettìona- 
li, e la contumacia in eontinaare ad cfeccitare il 
commercio, anche dopo la proibizione fatta loro dal 
Cardinal Vifìtatore w Ora , fìccome l’ avere fbfpefo i 
Gefuiti per il primo motivo denota la gran prc- 
niura, che aveva il Patriarca per la quiere pub- 
blica dei Regno ,• e per la fìcurezza di -S, > M. F. ^ 
così 1’ averli fofpefi per il fecondo rnotivo fa vede- 
re il Zelo, che aveva per 'l’otTervanZa delle Bolle 
Pontifìcie , che vietano agli Ecclefiaflici il negozia- 
rt, e per il felice efito della Riforma ^ E vi farà, 
chi abbia 1’ ardire di accufare il Patriarca di aver 
paffato fopra le Bolle Pontifìcie in fofpendere i G<y 
iuiti , quando fofpeiidendolf ha avuto* la mira df 
Me efeguireJ' 
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. Con uguale facilità fi difende il Patriarca dall’, 
altra accula datagli, di avere paflato fopra alle re- 
gole del Gius Comune fottoponendo i Gefuiti à fi 
grave pena, fenza oemmeno intimargliela, nonché 
dar loro le necellarie difcfe . Concionaché quanto 
all’intimazione, ella non è afiolutamenteneceiraria, 
ficchè non potelTe .il Patriarca , per non ricevere 
qualche affronto di una protcfia di nullità , o. di 
un appello indecente tralafciarla . Quanto poi alle 
difelle , efiendo i delitti, pe’ quali fi molTe a fofpen- 
dere i Gefuiti , pubblici e notorj , il dar loro Isf 
difefej farebbe fiato inutile . e dannalo ; Inutile , 
perchè non potevanp portare cos’ alcuna di foda in 
loro dilcolpa :,dannoib , perchè fi farebbero abufati 
del tempo dato loro p>cr diténdcrfi , fufcitando nuovi 
tumulti , come tècero con S. M. F« prevalendoli 
deir avvilo anticipatamente dato al Padre Vice-Pro- 
■vinciale del Gran Farà, e Maragnone, affinchè piu 
facdlmente il Generale, Cap. Generale, e i Hegi Minifi ri 
eJfeguir potefiero le corrunjflìoni avute dalla Corte per 
movere una; Ibllevazione nelle vicinanze del luogo 
delle Conferenze, e fervandofi della dilazione del 
tempo accordata loro da’ Monarchi di Portogallo, e; 
di Spagna per l’efecuzionc del Trattato di Cam-' 
bio , e Limiti per meglio fortificarli , e fare i pre- 
parativi Bccefsar; per iatrapreadere , et fofienere 
Guerra contro gii Eferciti di ambidue t Sovrani. 

Veniamo ora a quanto fcrive lolla Combricola di 
Roma( poiché quel tanto che abbiamo detto efpor 
nendo t motivi avuti dalia nofira Corte in bandire 
il Confefibre del Nunzio , giufiifica pienamente lai 
condotta di S. M. F. fu quel punto ) . Per Com-' 
bricola di Roma intende T Autore delle Offerva- 
zitni un namero di Ecclefiafiici fecolari , e regola-' 
ri, a’ quali dà il titola di Abbati falliti, e di Fra-. 
Ù ambiziofi , che nlcitr fono in si gran copia coi^- 
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tro la Compagnia. Se egli s’inganni, ono, io non 
lo To , percnè quantunque Hla in Roma , non ho 
avuto r onore "di effer ammenfo in quella Combri- 
cola . Quello che fo fiè, che la maggior parte de* 
libri llampati fulle preiènti vertenze fono parti di 

{ >enne diverfe da quelle, che fuppone T Autore del- 
e OJfervazionì , ed i fuoi Clienti , nè la Corte ha 
^prezzolati gli Autori de* medefimi , ficeome egli 
icrive. Laonde il dire, che il Conte d’o^yras col 
mezzo del Commendatore d’ Almada, Minillro del- 
la Corona in Roma, abbia (Hpendiati cautamente gli 
A.utori di detti libri , acciò 1’ ajutaflero , per quan- 
to potevano, ad infamare la Compagnia, è unafal- 
iità manifella . Fallo è parimente , che la Santità di 
’Noflro Signore per ifmentire le calunnie , e men- 
zogne ) come le chiama l’ Autore delle Óffervazio- 
•ni) contenute ne’ libri nfciti da Roma fcrivefle la 
lettera al Nunzio di Spagna , mentre quella fii 
(critta prima , che ofcilTe alcuno di quei libri , che 
in Roma lì pretendono e compodi , e dampati. 
Falfo finalmente , che il fupremo configlio di Ca- 
viglia abbia fatti bruciare per man del Carnefice 
molti de’fuddetti libri, e la Santa Inquifizione di 
Spagna ne abbia vietata con pena di fcomunica la 
lezione, perchè "de’ libri bruciati, e proibiti in vi- 
gore de’ Óecreti formati da que’ due Tribunali niu- 
no ve n’era ufcito da Roma , a riferva del Voto 
di un degnilTimo Porporato, il quale però non era 
Vato fatto llampare in Roma , come apparifce dai 
titoli de’ libri, de’ quali fi fa menzione negli accen* 
nati Editti . Ma dalle accufe loro date làpranno 
bene difenderfi gli Scrittori della Combricola , che 
foppone r Autore/delle OJfervazioni . Laonde noi 
contenti di avere mche intorno a qucdo punto giu- 
Vificato il Conte d’ Oeyras , palTeremo ad efamina- 
re, nella OJj'ervazIone che fegue y le altre acculè , 

che 
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che contro di elTo nel mal congegnato («ritto delle 
Ojjervazioni G. contengono • ^ , 

O S S E R V A"Z i O N E IL 

^ f * 

T Re (bnol puntf, intorno ai quali dobbiamo 
giudiikare la condotta della medelìma Corte 
nella OJfervoTJone. prefente , La carcerazione de’Gefui- 
ii, e dichiaraziopé della -complicità nella congiura; 
la pubblicazione del Sommano degli errori empj\ e 
lèdiziofi/ e la elpulfione de’ GeCuitidatutti gli Sta- 
di , e domini di Si M. F. Noi lo faremo colla de(^ 
fi chiarezza, ed. evidenza di ragioni, colie quali giu* 
diiicata l’abbiamo negli altri punti , e fperiamo , 
che le perfone , le quali fì fono lafciate fedurre leg- 
gendo l’ artifìziolb fcritto delle Offenaxioni , leggen 
do quedo apriranno gli occhi ai bei raggi della ve- 
rità , fé pure fono', per ricevere lo Splendore , ca- 
paci le loro pupille . £ per cominciare dal primo 
punto ; r Autore delle Offervazàoni non è tanto ar- ' 
dito , che ammeffa la complicità de* Gefuiti nella 
congiura , abbia la sfacciataggine di trattare da itlgiu- 
de le procedure della Corte in farli carcerare , e di- 
chiarare complici della fagrilega co fpi razione t cono- 
(ce egli dedb, che troppo temeraria , ed arrogante 
farebbe la fua pretenzione , perlochè nega franca- 
mente , che i Gefuiti abbiano avuto parte nell’ or- 
rendo attentato , e che prima di edere dichiarati 
complici , anzi Capi , e primi motori dell’ infame 
regicidio fìano dati convinti. Ma non fì accorge , ^ 
che per provare 1’“ innocenza de’ Gefuiti fa d’ uopo 
inodrare , 'che. il primo Minidro abbiai (ùbornato 
tutti i Notai , che fcridero gli atti ; tutti i Giudici 
del Tribunale deli’ Inconfidenza , che prefederono 
all’ efame de’ rei; tutti i Segatori , e- gli altri due 
Segretari di Stato, che (ottofcridero là fentenza coor 

F ito- 


tro 1 rei deli* efecrando delitto ì In^rocchiè quello , 
che fcrive l’ Autore dqlle OJfervazioni ; cioè , che 
gli atti G formano itt Lisbona da certi dipendenti 
dei MiniGro,'che non fono la gente pih Inminora 
del Portogallo , è una patente impoGura , atteGan- 
doci S. M. F. che gli atti tutti di queGa caufà fu<- 
Tono fatti dal T ribunale dell’ Inconi^nza , il quale 
è il pib riguardevole -de’ Tribunali del Regno , 
attefo il numero, e la qualità delle perfone, che lo 
compongono. Ora chi può premmere , che poGa 
un MiniGro fubornare^un Magi Grato sì numerofo di 
uomini sì probi, indipendenti, e nobili per pronun- 
ciare rei dei calò più orrendo , che mai G udì in 
Portogallo , tre Gefuiti ingiuGamente ? Gli GeGì 
Gefuiti PortogheG , i quali conofcono Pietro Gon- 
iàlves Cordeìro, che ferve da Proregidore della Giu- 
^izia, e il di cui* nome G legge in fronte della (èn- 
ten/,a, parlino della bontà, dilìntereffe , e religio- 
Gtàdi queGo MiniGro, il quale in circoGanze di una 
età avanzata , e di grande autorità , fenza Ggii , 
difpenfando ogni^giorno molto o tutto ai poveri, è 
incredibile, che>'G Ga iaiciato vincere per imporre a 
tre RcligioG un delitto , il quale non abbiano pen- 
nato . Lo GeGo che diciamo di qneGo MiniGro , 
dobbiamo penfare degli altri egualmente probi e 
giuGi . QneGe ’fuppoGzioni dell’ Autore delle Offer- 
vazìoni denotano il penfare più fcellerato, e più vi- 
le, che può inventar la calunnia ; Ma legga la 
Rijfpojia prima di un Italiano dimorante al fervizio 
de Re fedeli ffhno^ ad un Prelato della Curia Rm/t' 
na àrea te prefenti Controverfie delia Corte di Portogal- 
lo co* Pgdfi Gefuiti . In qu«Ga lettera G portano 
tutte le prove veementi per perfuadere al Pubbli- 
co , che formi una giuGa idea fulla verità di queGi 
fatti, io conolco l’Aytore di queGa rifpoGa. Egli 
è Vaffallo di S.M*F. ed uno degli uomini più era- 
. ^ . ^diti 
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diti dì Europa. Argomema con forza ^ e, m chiari 
termini fcioglie tutti. i Sofifmi^ che |Oaò fingere la 
calunnia. Non mi' è,neCe(fark> il piu ' diffondermi 
*per idabilire la verità perchè ivi con un difcorib. 
evidente , ed' elegante fi rovina quelb, che può óp-' 
porre T incredibilità. , o la malevolenza ; ficcome 
nelle antecedenti nriie OJfervaziam ho detto 
In fatti da pura malevolenza nafee la grande 
biezione che fa per provare', che >i Gefuiti‘ ingiù-" . 
.ftamente fono Aati dichiarati rei del Regicidio . £p- * 
pure egli la {lima tanto forte ^ che la propone bal-« , 
danzo famente allo Scrittore della Romana ..Combri-»: 
ceola da fciogliere,/Come fè foflfe il vfamofo < nodo 
Gordiano. ,, Certamente, fcrive ,.egU (lo Scritto- 
3,. re. della Ronma ;CombricoIa )' dirà qualche co-^ 
fa . Ma (i ricordi, che laYera digli undici Gehna- 
jo ( falfo:;la cattura de’ Gefuiti fègui. a’» 2 o:) fi» 
catturato II P. Malagrida con altri Gefiiiti, e la 
\yy mattina feguente , giorno della grand’ èfecuzio-' 

„ nè ( Tefecazione .^’ rei fu fatta il di non iV 
di 12. ) fa pubblicato il famo^ procedo , ' nel 
quale fi dà per. certo, e giuridicamente provata, 
che il P^. Malagrida, e quegli altd Gefuiti fona 
., flati complici , anzi primi Autóri dell’ efecrando ^ 
attentato. Difenda, fe può, quefia forma di gin- ^ 
dizio il valorofo Scrittore. Egli non vuole, che ^ 
^<y pofia dubitarfi deU’ incorrotta giuflizia di unTri- 
^ bunale fupremo , compofio di quanto vi è di piò / 
luminófo , e rifpettabile in Portogallo . Ma (è 
„ quello Tuo Tribunale Suprenio decide de’ delitti 
„ prima di/ aver fentito i rei , fi contenterà y che 
„ pofià dubitarfi della fua incorrotta giuflizia. Co- 
sì egli^ fupponendo, anzi dando per certo , che la 
notte de*, io» . e de’ due giorni feguenti non fi efa- 
tninafTero Gefuiti, non fe .ne fàcelTe' il. confronto 
co’ rei ( formalità per altro non neceffinia , il tra^ 
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Ufctare b quale non pr^iodica punto alla forma 
TÌchiefla per un giullo giudizio .)y e non fé gli fa- 
ce(Tero leggere,; e riconofcere per loro le fcritture 
ritrovate. Eppure di ciò non allega , nè può alle- * 
gare prova veruna . .Tuttavia ié gli accordi , che 
non fieno flati efaminati<i Gefiiiti prima di efTere 
dfchiarati complici , ..anzi primi Autori dell’ efecran- 
do attentato.' non fi può forfè dichiarare reo uno, 
chVè convinto ?>/^o non fi può convincere uno , fé 
non fi efaimna ? ó poteedofì dichiarare reo chi è 
convinto, è convincere uno di reo, lènza efaminar* 
lo,'nod èrano convinti della complicità della con- 
giura i Gefuiti? ma' fè non - è . convinto chi . oltre 
nn grandiffimó numero di prefunzioni fortiffìme ha 
contro di.fè la confeiTione della maggior parte de’ 
Correi ) gli icritti di fuo pugno, e le depofizioni de’, 
teflimoo) di villa , e fatto prc^rio , chi lo farà ? Che 
& è.; come non 1’ erano i Geruhi , de’ quali ci fa 
fapere la Corte, che tutte quelle prove avevano 
contro di fel Cojia pienamente dalla confeffione deir 
la maggior parte 4^ medefimi rei, e dalle depoftzior 
Iti di molti ttjlimon) di vijia , e fatto proprio , che 
aolle medefime eonfejfioni combinano ec. Cosi parlali 
nella fentenza . • ■ **v. h . ' 

Si grande è la forza di quella dimoHrazione , che 
l’ Autore, affinchè il Pubblico non conofcelTe il tor»- 
to , che aveva in acculare d’ingiufla la Corte di Por- 
togallo per aver dichiarati reiiGefoiti prima diefa* 
minarli, è flato coflretto ricorrere alfimpoltura , af- 
fermando, che i rei efegùiti niente hanno depoHo 
contro i Gefuiti, come ingenuamente fi è confef* 
fato ne’ fulTeguenti ( Icritti •) dove quefV oflinato fi*» 
lenzio de’ rei fi attriburfce alle fallaci dottrine de’Ge» 
fuiti fopra r obbligo di rivelare il complice . Perloc- 
chè fogginnge ! cosi un delitto di mere paròle ( qual 
fi fuppooe quello dcf* Gefoiti ) , che non poteva prò- 
' yarfi , 
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varfi, che per la depofizione di qaelli , die le ave- li 

Tano adite y fi ^ccia, come concludentemente pro- 
vato , benché quei foli, che potevano averle udite y 
nulla ne abbiano detto . Ma come« fé nòn pet* ri.- ^ 
guardo alla propria cofcienza '( giacché quella la cre- 
de polla, in ficaro mercé le dottrine de’ ^ Cali IH, che 
fegue ] almeno per non perdere il credito di veri- 
tiero, e pregiudicare , anzicché giovare a’ Geruiti , 
che .ha prefo a difendere, non contenerli dallo feri- 
vere' una fi 'chiara falfità ? La Corte di ‘Portogallo 
mai non ha confefiato , che i rei eleguiti..nieme ab- 
biano depofio contro i Padri anzi ha detto tutto 
il contrario , come apparifee dalla femplice lettura 
della fentenza , e degli altri fcritti pubblicati , ri* * 
guardo alla maggior • parte de’ rei : folo ha fatto fa- 
pere , che due di elfi , cioè Franceico d’ AlTifi , 
di Tavora , e Girolamo d’Atoguia fi mantennero 
tempre in un ofiinatto filenzio e, riguardo a fé , e 
riguardo a’ complici, il quale filenzio viene attribui- 
to alle dottrine de’PP. < ^ 

Non é molto diverfa l’ eccezione , 'che dà per ^ 
eludere fpecificamente il P. Malagrida', li pìì^ rhif- 
tabtit fi i fono ine parole ) ,' chi nelPraceJfó (fi 
ofservi la. malizia di fervirfi di quello termine Pro~ 
fejfa fi riguardo alla fentenza, fi rigaardo al Som- 
mario degli errott empj , e Jediziofi, .come fe que- 
fii due fcritti contenelTero tutti gli atti , ' quando è 
chiaro , che il primo non' é , fe non on ellratto di 
quello che colk dagli atti, il fecondo un raggna- 
glio degli errori . infegnati da’ PP. in occalìone della 
Conguira )/uddetto fi difkìafa capo della congiura 
il P, Malagrìda , benché ^ueflo Religio/o già quafi 
da ;j. anni foffe^affente ^ta LisbàHa , dove fi fuppù- 
ne ordita f iniquia trama ■, nè mai in, quejlo frO^ 
tempo avejfe mejjo piede in quella Città , Sembrerà 
incredibile ; pur è. vero , Qitefto zelante Mi^e- 
natio (in dal tempo de' eeleùri terremoti fu fatto sfrata * 
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tare da Lisbona \ perchè funejiava la Città coHi 
fue prediche \ e per eccitare il Popolo a penitenza 
andava gridando per le PioTxe , ''che il terremoto era 
gafitM di Dio , Egli allora fi ritirò nel Collegio di 
Setuhal circa 20. miglia difcodo da Lisbona , nè mai . 
più eajMtò in quella Cittàj che per andare in prigio^> 
ne . Come dunque p^a aver maneggiata una cort- 
giura in tanta diflanza da' congiurati ^ non è facile 
a capirfi . Eppure la cofa fi dà per certa in un prò-’ 
ceffo , ifiyve tutto cofia , e nulla fi prova . Que(lo 
p^o contieae molte cofe , le quali han bilògnodt 
eflfere rifchiarite . Primieramente la congiura (I 
. Jbppone ordita sì in Lisbona , -ma già' da molto 
tempo premeditata , e difegnata . In Inondo luogo 
il Padre Maiagrìda» /ebbene dopo il Tuo efìiio da 
Lisbona , fégnito per le propofìzioni poco miAnare 
«d imprudenti , che diceva nelle fue prediche , e 

a uelle particolarmente , che fì ledono nella pre- 
ica ^ che (ìampb , tendenti a ur nafcere un^ 
follevazione contro S. M« F. y ed il fuo Minile» 
ro ; non abbia pib me&o |»edi in quella Città , ha 
però trattato con tutti i rei deU’efècrando delitto; con 
molti in perfona y avendo a molti dati gli eferci* 
z> fpirituali ; e con molti/ per Lettere , le quali 
ibno fiate trovate nella cattura de’ rei y nè quello 
gli riufciva difBcile per la breve dKìanza di Setubal 
da Lisbona , la quale^ è di fòli 20. miglia , e mol- 
to più per la vicinanza del Palazzo di Areitam , 
il quale era del reo , che fu Duca di Aveyro, di* 
flante da Setubal non |mù di '5. miglia . Laonde 
tutta r eccezione dell’Autore” dell’ vffervazioni va 
a terra . Che poi nella fòntenza tutto colli , e 
nulla fì provi y qfìeflo non è maraviglia , perchè 
non è procedo y come lo Tupponel’ avverf^io, ma 
ièntenza . Oltredicchè , fìccome riguardo a’ Gefùk# 
^ dice * Co/ia y, cofia ^ cosi ii dke lignardo a’ Rei 
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ef«g;uiti Cib ilonodàate Autore li crede rèi 
dell’ orrendo attentato ; Eppure y. fe valelfe auelHi 
ragione y su cui fì fonda per elìmere i Gefuiti ^ 
anche quelli dovrebbero (limarli) e dichiararli innò^ 
centi . Ma veniamo al fecondo punto , cke ci fia- 
mo propolli di elàminare , cioè alla pubblicazione 
del Sommario degli errori eUrtp; , e fediziolì 4 

Due prove ricava da quella' pubblicazione 1* Au- 
tore delle Offervazioni per dimodrare la malignità 
del Conte d’Oeyras , a cui tutto li vuole attribui- 
to quello ;che è dato fatto dalla nodra Corte • 
La prima la ricava daU’iogiudizia , tolta quale .da 
certe fentenze del Bufembaum) dampate roo. anni 
prima y fi pretende dedurre , che i Gefuiti fona 
concorn nell’ attentato de’ :;. Settembre, anzi che né 
fono dati i primi architetti « La feconda dal liné 
avuto dal Minidro in pubblicaté quello Icritto y 
di cacciare dal Regno tutti i Gefuiti . Il male pe-> 
lò è , che tutte due quede prove li fondano in fallì 
fuppodi . Si fonda su falfo.fuppodo la prima , per- 
che il Minidro non deduce , nè pretende dedurre 
dalle fentenze di Bufèmbaum , che i Gefuiti liana 
dati complici della congiura . Leggali quello fcritto 
intieramente y e fì vedrà , che non vi è parola y 
che indichi quello , che avanza T awerfario * Si ef-> 
pongono , è vero , alcune lèntenzejde* Caddi della 
Compagnia , ma quedo non fi fà per provare , che 
i Gefuiti le abbiano praticate } di quedo fi porta- 
no prove di fatto « Si fa lólamente ) acciS il Po- 
polo riconolcendole per falle ( al qual fine fi por- 
tano le condanne di Roma, le Leggi che ne proi- 
bifcono la pratica , e T autorità della Scrittura , é 
de’ P Pi della Chiela , alle quali <1000 direttamenté 
V oppode ) le ne guardi , le detedi , e lé abbomini 4 
Quindi è , che non (ì citano foli Caddi Gefuhi j 
ina altresì di altre Religioni j e nominatamente 4 

F 4 
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.Torrecilla , del qaile fì TOrtano le parole nel me- | 

do ilcflb , che fi. fa del Bufèmbaum , tcifio , Ca- | 

ilropalap , ed altri Gefuiti . Ora a che ponare co- 
loro , le fi ' foffe’ pretefo dedurre, da quelle iènten< 
ze , che i Gefuiti erano complici della congiura i 
Sol falfù parimente fi fonda la feconda prova . 
Kon altro fine ebbe S. M. F. , non altro, il foo 
Minifiro , che quello , il quale abbiamo accenna- 
to , ficcome apparilce dalle Lettere a’ Veicovi del 
• Kegno dirette . E T Autore delle Offervazionì fcri- 
vendo , che il primo Minifiro fi prefilfe'< per fine 
nel divulgare quello fcritto , l’ efpulfione de* Gefuiti 
da tutto il Regno , avanza una fiilfità , c quel- 
lo eh’ è pib , una'fàlfità , che non può provare 
in alcun modo . Imperocché , come fa egli , che 
' il primo Minifiro ebbe quello fine ? Forfè da quel- 
lo fcritto , o dagli sdtri dopo pubblicati ì Ma in 
niuno vi è parola , dalla quale fi pofia provare » 
che' quello foffe il fine del primo Minifiro . Forfè 
il Conte id* Oeyras glielo ha partecipato con una 
qualche lettera particolare ì Peniate voi , fé l’ Au- 
tore delie Ofsnvarùeni ha commercio di lettere 
con un Uomo fi inginfio , con un inìquio op- 
preffore della Compagnia , con un Eretico , e fau- 
' tote degli Eretici . Forfè Iddio , glielo ha rivela- 
to? Ah/ che fé aveffe avuta tal rivelazione, non 
^lle avrebbe defraudato il Pubblico della notizia , 
e col foo nome , e cognome avrebbe dato alla lu- 
ce le fue Offervazionì y facendo, che l’umiltà cedeffe 
alla carità . Io sì , che ho prove evidenti da mo- 
ilrargli, che quanto dice è tutta invenzione delia 
fna malignità , e di quella pafTione , che gli oifufca 
l’intendimento. Ed in vero, che bifogno aveva il 
mimo Minifiro per cacciare dal Regno tutti i Gc- 
iuiti di dare alla luce, quello fcritto, dai quale fo, 
che' non è l’Autore, come, fo ^he non lo è alcu- 
no I 
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» no de’ pretefì fcrittorf della * Cotnbricola Romana ; 

it effendo Aato mandato in Roma taie'fcritto (lampa- 

t to in Portoghefe , e dal Portoghefe tradotto in Ita- 

I liano con grande (lento , ’a motivo dello (lile in- 

tralciato. Se per far bandire i Cerniti dalRegnorbi- 
fognava metter in viAa di rei non due, o tre fo- 
lamente, ma tutti i GeAiiti y bilbgnava provare , 
che bafta elTere Gefuita per e(Ter reo , nè ciò po- ' 
teva ottenerli, fe non appunto con dimodrarp, che 
la Dottrina morale de'Gefuiti è perniciofa ; che le 
loro maifime fono fedizio(é ; che il loro Governo 
fegreto porta ai tradimenti , ed alle congiure ; che 
finalmente tutta la compagnia è un corpo total- 
mente infetto, e corrotto. Non badava il metterlo 
in vida, e provarlo a S. M. F. , che' doveva ap- 
I provare," e (bttolcrivere il Decreto della efpuinone? 

] Che bifogno vi era di farlo fapere per tutto ilRe- 

^ gno ad un Popolo, il quale riguardava con tanto 

, abbominio i Gefuiti , cne le S. M. F. non avelTe 

[ prelb il faggio provvedimento di porre le guardie ai 

loro Collegi, 'gli avrebbe tutti bruciati '.vivi? Per 
qual motivo pubblicarlo , non già dopo qualche 
mefe , come fcrive 1’ Autore delle , OJftrvazio" 
ni , ma 6, giorni dopo data fuori la fèntenza ì Per- 
chè fcrivere ai Vefcovi , che invigìla(Tero , e facef- 
fero diligente ricerca per ifcoprire , fe nelle loro 
Diocefì erano dati infegnati tali errori ? Per qual 
ragione finalmente citare anche Autori non Ge- 
fuiti , e contenerli nella fola efpolìzionc di que’ 4. , 
o per meglio dire 3. errori , tralafciandone altri in- 
finiti , i quali tendono alla rovina della quiete , 
tranquillila pubblica , e felice Governo degli Stati ? 
Quelle, ed altre fimili ragioni doveva conlìderare 
1’ Autore delle Offervtxiom per non fare , come ha 
fatto, un giudizio temefrario fu la condotta di nn 
fi degno IV^aidro» 

L’ulù’ 
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L* ultimo pafso della G)rte , eh* efamina i* Auto« 
re delle Offeroazioni ^ è refpuHìone de' Geruiti dal 
Regno. Egli taccia d’ingiuìta qaeda rifolazione, e 
d’ irregolare il modo , con cni e (lata efeguita . £* 
fiata ( fecondo lui yin^ìi^lalarifoluzione di bandirà 
i Gefuiti dal Regno , perchè non fi è potuta pro- 
vare la loro complicità nella congiura , e quando an- 
che fi foffe provata , il delitto di 2. o 3. non era 
ragione /ufficiente per venire alf ejìerminio di tutti » 
£* fiata irregolare f e/ècuzione , tanto riguardo alP 
efpulfiione , quanto riguardo a quelli^ che fono rima- 
Jn nel Regno ^ perchè a quefli non poteva dar la fa- 
coltà di refiare il Cardinal Patriarca; quelli poi non 
fono fiati efiUati f tome altrove fi ufa ^ con’una fem- 
pièce affiffione di Bando , 0 prefiffione di termine , 
lafciando nel reflo a ciafeuno la libertà dì andarfeno 
dove meglio gli piaccia ; ma dalle cafe loro diretta- 
mente conducendoli al Bafiimento , ed a. centinaia. - 
per volta trafportandoli fuìle coffe tP Italia , dove fi 
vogliono confinati. Ecco in (bdanza quello , che (ì 
obbietta nelle Offervazioni riguardo a quello punto , 
e quello ) che noi dobbiamo confutare dimolrrando, 
che la condotta tenuta da S. M. F. , è (lata giu^ 
fHlHma, e per quello riguarda la riieduzione prefa 
di cacciarli tutti dal Regno ,■ e per quello concer- 
ne il modo* col qaale è fiata efèguka. Comincia-* 
mo dal primo . 

L’ Autore delle Offervazioni per far vedere , che 
la Corte ha proceduto ingiuflamente fldbilifce che 
la complicità^ de Gefuiti nel Regicidio non è fiata 
provata baffantemente , e quand anche /offe fiata pro- 
vata , non era motivo gìuflo di venire a quel paffo * 
Ma oltre ch’egli afferma il falfo , perchè la conH 
plicità de’ Padri è fiata provata con tutte quelle* 
prove , che fi pofsono deudarare , anche in un delit-* 
to meno pj[ivilegiato 3 e perchè qjiefla fola oanfà era 
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< fiifficiente peucftenrinarli eflendo flati per minori 
1 ' delitti cacciati eflì fteflì da Francia , da .Venezia , 

1 e da Malta, Tuppone il falfo . La complicità nell’ 

: efecxando delitto dell’attentato Regicidio è fiata „ è 

I vero , r ultimo eccelTo de’ Gefuiti , che ha fatto pren- | 
dere a S.M.F. quella rifoluzione indifpenfabilmen- 
te neceflaria per la tranquillità de’ flioi Stati , e Do- 
I rninj, e per la ficurezza, e confervazione della pre- 
ziofa fua vita, ma non è flato il folo. Le ufurpa- 
zioni di Gran parte del Btafile, le ribeliioni eccitate 
nel Gran Farà, e Maragnone , le folle vazionif filici- 
, tate nella Città di Lisbona, e Porto , l’univerfale 
I commercio, le calunnie fparfe per tutta 1 Europa* 

I contro la fama , ed onore di S. M. F, cab^e u- 

I fate per alienare dall’ amicizia , e buona corrifpon- 

I denza con Portogallo varie Corti , e finalmente, là 
politi va difperazione di poter ridurre all’ oflieivanza 
del fuo primo Iftituto quello corpo totalmente cor- 
rotto , riconofciuta per l’ infame attentato del cocf- 
fighato, ed approvato Regicidio, fono fiate le cagio- 
ni , che hanno molla SwM.F. e l’hanno polla nella 
indifpenfabile necelTità di efterrainarli' dal fuo Regno, 
e proibire a’.fuoi fudditi d’aver con eflì yerun com- 
mercio folto la pena raedefima , con cui fu già proi- 
bito in Boemia, quando da quel Regno furono cac- 
ciati. Quelli fono flati i ptjelTanti motivi , che ha 
avuto il noftro Sovrano, noi^Ja' fola complicità d^ 
tre Gefiiiti nella congiura, non la loro morale , le 
loro maflime, ed il foro fegreto Governo, il quale 
jmette fuori l’Autore delle OJfervazioni per poter tro- 
var materia di rimproverare , febbene ingiuftamen- 
te , come fi forà vedere a fuo luogo , il Conte d’ 
Oeyras. Guidichi ora il Pubblico imparziale, e de- 
cida, fe ingioila , o giuftilfima fia fiata la condotta 
del noflro Sovrano, e del fuo Minillro . Egli non 
pifo decidere^ che fia fiata ingiufta , le non vuol con- 
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dannare ^per pih mgiufti di Portogallo f il Parlaménto 
di Francia, la Repubblica di Venezia Boemia , 
Tranfìl\rania^ Malta, che gli bandirono per minori 
dritti/ e quello eh’ è pih,' tutti i RomaniJPontefi- 
0 ci, i quali h^nho (bppreflb Ordini regplari. Dunque 
è necefTitato a concedere, che la condotta è (lata 
giufliliima , e che ingiufto è T Autore -delle Ojjcr^ 
'vaztoni^ il, quale pretende il contrario • 

In fatti, non folo i Gefuiti non fono (lati bandi* 
ti da .veru^itro Stato per delitti , non dirb^pih gra- 
vi, ma uguali, e nel numero, e nella gravezza a 
quelli , per cui fonò (lati banditi dal Portogallo ; ma 
*neppur alcun Ordine è (lato foppreflfo . -Furono cac* 
ciati di Francia,- perchè giudicati di ma/Tiriie pernia 
ciofe alla vita de’ Sovrani , ed approvatori della uc- 
cifiòne d^ Enrico IIL Venezia li bandi per le maL 
dicenze , ed invettive contro la Repubblica nella fa* 
mofa caufa dell’ Interdetto • Una (ola ribellione fo- 
mentata badò a farli sloggiare dalla Boemia. La lo* 
,ro avarizia fu la caufa per cui Malta li licenziò.. 
L’ideflo . ritroveremo*, facendo il confronto delle cagio- 
ni , per cui la Sede Appodolicafoppreffe -varie Reli- 
gioni, I Templari foppreffi da Clemènte. V. colla 
Bolla Ad ptovidàm 1311.,- non erano rei di ribel- 
lioni , nè di ufurpazioni di Stati , nè di contumada 
in difobbedire alle Bolle Pontificie è leggi de’ 
Principi, ma cf alcuni errori in materia di Fede, e 
di laidezza^)! quali' erano delitti , che non pre- 
giudicavano alla pubblica tranquillità • V ìhoffervan- 
za del lor Idituco , e l’attentato comme(fo da ' Ile (fi 
, loro contro la vita di S. Carlo Borromeo badò a fare , 

che S. Pio V. neiranno 1571.-, colla Bolla 
madmodum edingue(Te git Umfiiad. Per liti infoia 
te tra Conventuali Riformati,, e non riformati , la 
Congregazione de’ Riformati didrutta fu da Urbano 

Vili. ( BoìldL' Rfimanas Pontìfex iéz 6 ) Varj orni- 

» ' » • 
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cirf),’ Scandali, ed avvelenamenti, è la peffima edu4 
cazione' della gioventù furan la caufa deireftinzione 
deir Ordine di S. Bafilio degli Armeni fatta da In- 
nocenzio X. nel 1650. in vigore dellaBolla».* Ców- ^ 
niijfa *nobis . Finalmente per la /lilaffatezza per il 
poco frutto, che facevano nella Ghiefa di Dio , e 
per non effervi fperanza di ridurli nel retto fentie- 
To della perfezione ' evangelica , abolirono Aleffan- 
dro VII. nel 1656. la Congregazione de’ Canonici 
Regolari di S. fpirito in Venezia ( Bolla : Cum fu 
compertum ) e Tordine de’ Frati Crociferi, ( Bolla 
Vineam Domini) e Clemènte. IX. nel 166%. ( Boi- • 
la : Romanus Pontifex ) la Congregazione di S. 

Giorgio in Alga di' Venezia, i Gcfuati, ed i Fra- 
ti di S. Girolamo di Fiefole . Confronti orajil Pub- 
1 blico immotivi avuti e da’ Principi (òpra riferiti di ' , 
f allontanare da’ loro Stati i Gefuiti, e da’ Papi di abo- 
f lire tante Religioni con quelli,* che ha avuto il fo- 
ì Io Re Fedeliffimò, e troverà, che nè tutti gli ec- 
ce (Ti comméfi in quegli Stati da’Gafuiti , nè tutti I 
delitti , peri quali furono foppreffi quegli Ordini,' 
uniti infieme, uguagliano, nonché fu perano'i com- 
xueflì da’ Gefuiti di Portogallo. E vi farà chi con- 
tinuila foftenere , eh* è (lata ingiufta la lorp elpul- 
zione ?• Noi crediamo, che no. 

Tuttavolta per finir di chiudere la bocca alla > 
maldicenza , fp pur è poflìbile , oiTervi il Pubblico 
h carità, colla quale ha proce^to ta noflra Corte, 
e la paragoni colla condotta ver/b lóro tenuta da al- ^ 

tri Principi . Un folo de’ de/itti commefTì in Porto- 
gallo è flato motivo fufficiente, affinch’ effi li' cac- 
ciaffero da’ loro Domini, fe'nza tentare , fe fi cor- 
feggevanò, ed emendavano .* al contrario S. M.' F^ 
non è venuta' alla loro efpùlfione le non dopo aver 
I fperimentati inutili turti i mezzi adoperati per ri- 

i formarli • Che fi deve dunque couchiudere ì Nda 

• ‘ al- ^ - 

/ 

( 

/ 


Digitized by Google 


«Uro, fe non, che on maligno pub* fìkcciar d* in- 
gialla S. M. F. per aver cacciati da’ fuoi Regni ì 
Gelùiti; ma pafTiamo all* altro capo. 

La fsconda accula , che dà )’ Autore delle ofler^ 
vazioni a S. M. F. fu quello proposto , riguarda , 
come abbiam detto , 1* elècuzione della legge del 
bando de’ Gefuiti , quale pretende eflere Hata irre- 
golare, si perchè il Patriarca non poteva fciogliere i 
non ProfelTi da* voti fèmplici, e dare agli altri le 
facoltà di palfare ad altre Religioni , sì perchè gli 
•fuli non fono llati banditi, come altrove f» prati- 
ca. Ma qual farà il fanatico, o ignorante, che leg- 
gendo le ampie facoltà , che ha il Patriarca e 
quelle, che gli' conferifce nel Breve, in cnilocoHi- 
tuifce Vifitatore, e Riformatore de* Gefuiti , Benedet- 
to XIV. ponga in quillione, fe egli averte ,-malfi- 
me in un cafo fimile, T antorità di fciogliere i vo- 
ti fèmplici , e dar la licenza a* Profertl di palfare ad 
altra religione, o allo llato ecclefìallico ? Pub pen- 
fare alcun uomo di giudizio, il quale un > poco ra- 
2 Ìocini, che un Riformatore per rillorare la difctpli- 
na, e l’ortervanza di un Ordine, non debba alme- 
no aver la facoltà di fpogliare deli* abito qualunque 
fuddito pet confervare l’Ordine illefo in individuo 
ed in nna parte minima, e per rirtaurare nnalefìo- 
ne fì grave , ed univerfale per il commercio , per 
la violazione dell? leggi Apportoliche, e regie un 
Riformatore non deve aver quello potere ? Or leggn 
la Bolla , e la legga mtta , eJ ortervi la gran po- 
deflà , ed autorità che gli conferifce il Santirtìmo 
Padre Benedetto XIV. Non fa tf uopo , che qui 
traferiva la Bolla, perchè quella obbiezione è for- 
mata dall’odio dell’ autore delle olfervazioni contro 
il Conte d* Oeyras , mentre sfacciatamente proenn 
di ftabilire Todio del Conte d* Oeyras , come ori- 
gine di quanto patifeono iGefntti fcioccamente pre- 
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tefì innocenti . Ma fì dlfinganni y che già il Mon* 
do conofcej che fono lupi colla pelle di pecora. 

Finalmente per quello riguarda il modo ufatu in 
cfìliarli, pocea, non nego, S. M. F. ordinare con 
un decreto, che dentro certo determinato tempo y 
c rotto gravi pene tutti i Cerniti rparilTero da’fuoì 
Stati, come fu fatto in Francia, Venezia, Malta , 
ec. Ma quello farebbe Hato un dar canipo a’ Ge- 
fuiti di commettere nuovi eccelTi , odi eccitare qual- 
che follevazione (pargendo per tutto impollure , e 
calunnie. Poteva lafciarli andare dove meglio loro 
piaceva.' ma quanto più deplorabile farebbe Hata 
quella efpullìone , e quanto più per loro ignominio- 
ia , non fi trovando Sovrano , che li voglia nel fuo 
Dominio/ Or che doveva fare il Re Fedelilfimo ? 
Doveva forfè mandarli a gettar vivi nel mare dall* 
alca Torre di S. Giuliano , come per accula del P. 
Fonfèca Gefuita , fece Filippo II. a’ 2000. Ecclefìa- 
flici , molti de’ quali erano dell’Ordine di S. France- 
Ico, che terminarono di^ vivere per difendere la li- 
bertà della Patria , di cui i Padri Gefuiti erano i 
.traditori . Non lo permife la fua Reai clemeaza , 
e pietà k Laonde (1 rifolvette di mandarli al loro P. 
Generale, perchè quelli piglialfe la cura di uomini, 
i quali furono la cagione della calamità , e rovina 
del Regno, da che vi entrarono, fino che ne ufci- 
rono, e gli Jfece tra^ortare con tutti i comodi 

f >ofTibili, benché i Gemiti di Roma tanto più ca- 
unniatori, quanto più vicini al loro Capo , ed al 
reggimento della focietà, empilTero Roma di calun- 
nio fe menzogne , inventando efagerate crudeltà dì 
S. M. F. fatte foffrire a’ Gefuiti nel viaggio j onde 
ci volle un pubblico attedato del Capitano Ragu- 
fèo , che li trafportù , il quale notifìcalTe , e deftè 
in nota le copiofe provvifìoni , colle quali erano fla- 
ti accompagnati : ma i Gefuiti nemici per natura» 

di 
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di tutto quello eh' è verità , ne fecero fare , e ne 
’ fecero doglianze e col detto Capitano, e col Conte 
' Aleti Segretario della Repubblica di’RaguO. £ con 1 
ragione , poiché beh poteva il Capitano fuddetto far I 
loro il fervizicr di lafciar correre quella calunnia io* | 
ro, tanto fottilmente architettata nel loro Si nedrio,' 
e tanto ìngiuriofa al Re di Portogallo’, contro il 
quale i Gefuiti hanno un odio più arrabbiato di quel* 
lo,' che finge' in Carv^lio contro i Gefuiti l’Autore 
delle Ojfervazioni . 
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